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EDITORIALE

Perché pregare per le vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

italo castellani

Interrogarsi sul “Perché pregare per le Vocazioni” può a prima vista sembrare superfluo se non addirittura scontata la risposta, tanto è esplicito il “comando” di Gesù “Pregate il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe” e tanto è urgente il bisogno, un po’ ovun​que nella Chiesa, di nuove vocazioni.

Il Centro Nazionale Vocazioni ha avvertito l’esigenza di approfondi​re questo tema, dedicandogli il presente numero della Rivista e il Conve​gno nazionale annuale che si celebrerà come tradizione nei primi giorni del nuovo anno, sia per riconfermare un’affermazione di grande portata del Piano pastorale per le vocazioni della Chiesa Italiana – “La preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vocazione... Non è ‘un’ mezzo per ricevere il dono delle chiamate divine, ma ‘il’ mezzo essen​ziale comandato dal Signore” 1 - sia per favorire sempre più una “preghiera di qualità” per le vocazioni nella vita delle nostre comunità.

Quindi, perché pregare per le vocazioni?

...Perché è un “comando” di Gesù

Nella comunità cristiana la preghiera, e specificamente la preghiera per le vocazioni, si sta qualificando sempre più come preghiera di ringra​ziamento, perché Dio non perde la sua fiducia nell’uomo e chiama sem​pre; come preghiera d’invocazione allo Spirito Santo, che ci permette di riconoscere i doni di Dio e la nostra responsabilità personale nella Chiesa e nell’umanità; come preghiera di domanda, per chiedere esplicitamente al Signore delle chiamate nuove e generose risposte.

Il ritrovato impegno e tanta preghiera per le vocazioni, che si eleva oggi dalle nostre comunità - anche perché è sotto gli occhi di tutti la con​statazione di una sproporzione tra il raccolto che ci sarebbe da fare e le braccia necessarie per questo raccolto - dovrà forse entrare sempre più nello spirito del comando di Gesù: “Pregate il Padrone della messe...”.

Gesù infatti ha chiesto più volte di pregare, ma pochissime volte, quattro in tutto, con un’intenzione precisa: la preghiera per i nemici (Mt 5,44); la preghiera per non entrare in tentazione nei tempi escatologici (Mt 26,41); la preghiera per Pietro affinché la sua fede non venga meno (Lc 22,32), la preghiera al Signore della messe perché mandi operai nella sua messe (Mt 9,38)2.

È significativo che tra questi “comandi”, non generali ma “all’impera​tivo” consegnati ai discepoli, ci sia la richiesta di pregare per l’invio degli operai nella messe.

Qual ‘è dunque il significato profondo, da recuperare ai nostri giorni nella preghiera per le vocazioni della comunità cristiana, di questo “co​mando autoritativo” che esprime una precisa volontà del Signore?

“Gesù, dopo aver detto queste parole, non conclude dicendo: dunque andate. C’è bisogno, dunque, rimboccate le maniche, muoviamoci... Di​ce: c’è bisogno, dunque, pregate”3.

“Si noti che Gesù non comanda ai discepoli di essere operai di Dio bensì di pregare...”4.

“Gesù sembra spostare il problema: non è tanto un problema vostro, è il problema del Padrone della messe, quindi è un problema di Dio. È co​sa di Dio. Pregate perché mandi”5.

A pensarci bene, alla luce di queste riflessioni, la preghiera per le vo​cazioni che si eleva dal cuore della comunità cristiana ha forse bisogno di diventare più autentica. Troppo spesso, forse, la nostra preghiera per le vocazioni, mentre da una parte è accoglienza del comando di Gesù, dal​l’altra è forse più sollecitata da congiunture contingenti e dall’ansia di so​pravvivere ad ogni costo.

Rischia cioè di non essere una preghiera essenzialmente mossa dalla fede e dalla motivazione primaria, che Gesù c’insegna nel Padre Nostro, che “venga” il Regno di Dio.

“Ma perché domandare a Dio, supplicarlo per ciò che riguarda in​nanzitutto lui? Perché chiedere una cosa per lui? Sta qui il grande mistero della preghiera. È certo che Dio, come Gesù, vede le pecore senza pastore, è certo che Dio vede i bisogni della Chiesa, ma Dio vuole che noi doman​diamo, supplichiamo, preghiamo, perché ‘noi’ ne abbiamo bisogno. Di questo abbiamo veramente bisogno... Pregare per le vocazioni significa ricordare e confessare che la vocazione è dall’alto, da Dio, per Cristo, nel​la potenza dello Spirito Santo: Dio è il soggetto che plasma le chiamate e solo lui le può sostenere. Non è il soggetto individuale che sceglie, non è neppure la chiesa che chiama (cioè la risposta ai bisogni della Chiesa) e non sono neppure i bisogni del mondo che suscitano vocazioni. Insomma, Dio è il ‘principio’ della chiamata e ne è il ‘fine’ ma questi due poli si pos​sono tenere insieme solo pregando6.

...Perché la preghiera genera disponibilità

C’è una stretta correlazione tra la preghiera per le vocazioni e la pa​storale o pedagogia vocazionale della comunità cristiana.

“Non c’è oggi, proprio a questo proposito, una patologia? Ovunque ci si chiede di che cosa ha bisogno la pastorale, di che cosa ha bisogno il nostro tempo o ancora peggio di che cosa ha bisogno il chiamato per svi​luppare la sua personalità, ma non ci si chiede più di che cosa Dio abbia bisogno... Perché, ad esempio, questa enfatizzazione sul fare il bene, sul servire i fratelli attraverso attività parrocchiali, il volontariato, l’impegno per il terzo mondo, la carità organizzata? Tutte cose buone, doverose ed essenziali, ma se l’emergenza della chiamata nella chiesa è solo ridotta a queste cose e non si esprime con il dono di tutta una vita, con una sequela del Signore, e del Signore soltanto, fino alla fine, allora di fatto si oscura la possibilità della vocazione finendo per anteporre il proprio impegno, la propria osservanza alla possibilità della vocazione a seguire Gesù total​mente e radicalmente”7.

La preghiera per le vocazioni ben intensa purifica, dunque, anche una certa azione pastorale e specificatamente l’impegno per le vocazioni.

Solo la preghiera infatti può generare e genera di fatto disponibilità autentica nelle singole persone. Crea anche nell’insieme delle comunità cristiane un clima, che è quello del dono, della disponibilità.

“È questo il senso del pregate il Padrone della messe. Pregate, cioè, chiedete, desiderate; e chiedendo e desiderando fidatevi, disponetevi. Ec​co ciò che è chiesto a tutti. Non a tutti è chiesto di rispondere a missioni speciali, ma a tutti noi, se abbiamo responsabilità verso la chiesa, è chie​sto di pregare con questo senso di disponibilità... E dovremo arrivare a di​re: ‘Signore, se vuoi chiamami’. È un passo difficile, ma tuttavia è un pas​so cui questa preghiera ci dispone. Ritengo che è un’educazione a questo passo...”8 

La preghiera è quindi per la persona, una “chiamata di Dio” in atto e “inizio di risposta” da parte dell’uomo: un vero e proprio itinerario vocazionale.

Il “luogo” unico – “comandato” dal Signore e “documentato” dall’espe​rienza viva delle innumerevoli chiamate bibliche ed ecclesiali - per la ma​turazione vocazionale.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano pastorale per le vocazioni, n. 27.

2) Cfr. Enzo Bianchi, Che senso ha pregare per le vocazioni, Ciclostilato, Ritiro al Seminario Arcivescovile di Milano, Venegono, 18 Aprile 1991, p. 4.

3) Cfr. C.M. Martini, Pregate il Padrone della Messe, Ciclostilato, Omelia per la Ve​glia di preghiera in preparazione alla XXII Giornata di preghiera per le Vocazioni, Duomo di Milano, 23 Aprile 1985, p. 3.

4) Enzo Bianchi, idem p. 5.

5) C.M. Martini, idem p. 3.

6) Enzo Bianchi, idem p. 6-9.

7) Enzo Bianchi, idem, p. 12-13.

8) C.M. Martini, idem, p. 4.

STUDI 1

La preghiera prima vocazione dell’uomo

di Antonio Gentili, Segretario fies

antonio gentili

Il rapporto tra vocazione e preghiera è per lo più avvertito come funzio​nale al sorgere di vocazioni di speciale consacrazione. In realtà esso spazia con singolare ampiezza nel grande scenario dei disegni divini sull’uomo.

Identità vocazionale della natura umana

L’uomo è di sua natura risposta a una vocazione-chiamata. Egli è stato chiamato all’esistenza dalla parola creatrice di Dio. Si tratta di un evento che ha avuto origine nel tempo e che si proietta nell’eternità. Que​sta chiamata che pone l’uomo in essere, è legata alla capacità di ascolto della creatura, ossia alla sua ricettività totale. L’uomo è quindi di sua na​tura un essere in ascolto: “uditore della parola” divina che crea e che ri​genera. Egli vive nella pienezza del disegno divino unicamente se si radica nell’ascolto. In quanto riconoscimento della signoria di Dio nella propria esistenza e nella propria storia, l’ascolto è sinonimo di obbedienza. E in​fatti il termine neotestamentario di obbedienza è ascolto.

La vocazione-ascolto nel Nuovo Testamento assume una precisa con​notazione cristologica, che S. Paolo esprime con una frase pregnante: “il Logos dell’ascolto” (1 Ts 2,13). La parola divina è pronunciata per essere ascoltata: nessuna deve andare a vuoto! Questa parola, poi, si è fatta car​ne e dunque udibile alle orecchie dell’uomo, le quali semmai vanno “sca​vate” (Sl 40,7 secondo la forza del termine ebraico) per recepire il mes​saggio o, in altri termini, vanno rese “circoncise” e quindi pure. Se poi pensiamo che la forza “evocativa” della parola divina dipende (come d’altra parte per ogni altra parola) dall’intensità del “soffio” con cui vie​ne pronunciata e trasmessa, dobbiamo affermare che la vocazione-ascolto ha pure un carattere pneumatico. E lo stesso Spirito che rende udibile​efficace la parola, suscitando contemporaneamente le necessarie disposi​zioni ricettive come avvenne per Maria, “adombrata” dallo Spirito e “se​minata” dal Verbo.

Siamo quindi in grado di affermare che mentre nell’ascolto si mani​festa la profonda, primigenia, essenziale natura dell’uomo, nella vocazio​ne traluce il mistero di Dio trinitario: il Padre che chiama, la Parola della chiamata e lo Spirito che la pervade quale forza vivificante, creatrice e ri​generatrice.

L’ascolto: comandamento e preghiera

La Bibbia ci presenta l’ascolto simultaneamente come comandamen​to e come preghiera. Per rendersene conto basta riandare ai due testi clas​sici: Dt 6,5 e la sua ripresa in Mc 12,29-31. L’invito all’ascolto suona quindi come primo comandamento e sostanzia di sé la preghiera dell’isra​elita.

Che l’ascolto sia la legge costitutiva dell’essere umano lo ricorda la pregnante espressione di Is 55,3: “Porgete l’orecchio e venite a me, ascol​tate e voi vivrete”. Attraverso la ripresa orante del fondamentale “precet​to” dell’ascolto, il credente prende coscienza della propria originaria na​tura che lo apre a Dio e lo pone in stretto, indissolubile rapporto con lui.

Non ci resta che approfondire la preghiera nel suo rapporto moltepli​ce con l’ascolto. Procederemo attraverso messe a punto progressive.

Alla sua presenza

La preghiera è il “luogo” dell’ascolto consapevole e disponibile alla parola divina, dal momento che essa mette in relazione con Dio, ci apre al suo mistero, ci situa alla sua presenza. E quanto più la “vocazione” si fa precisa, individualizzata, impellente, tanto maggior bisogno di orazio​ne emergerà nel cuore dell’ascoltante.

Dal suo punto di vista

La preghiera ravviva e alimenta un’adeguata visione religiosa del​l’uomo e dei suoi destini e ciò costituisce sia la premessa sia la condizione perché alla vocazione divina corrisponda una risposta coerente

nell’uo​mo. Solo a questa stregua sarà possibile all’interno della vocazione origi​naria e salvifica (si sottolineino entrambi questi aggettivi che fanno riferi​mento al piano creaturale e redentivo) discernere le singole vocazioni spe​cifiche. Infatti tutta la carica della vocazione con cui Dio chiama l’uomo alla vita e alla grazia, si traduce e si specifica in una precisa scelta di stato e di testimonianza e di servizio.

Una storia d’amore

Un ulteriore aspetto che mette ancor meglio a fuoco il legame inter​corrente tra vocazione e preghiera è il carattere sponsale che riveste il rap​porto Dio-uomo/umanità. Questa visione era familiare nell’Antico Testa​mento e suggella le pagine del Nuovo, quando ci ricordano le espressioni supreme e conclusive dell’orazione cristiana: “Vieni, Signore Gesù” (Ap 22,20). A pronunciarle, come ben sappiamo, è la sposa all’indirizzo dello sposo celeste. La vocazione ha quindi un carattere sponsale: è Dio che chiama il proprio partner in amore; è l’amante che va in cerca dell’amato. Ed è superfluo notare come lo scambio amoroso altro non è che preghie​ra, e la preghiera altro non è che scambio amoroso. Il ricupero di questa dimensione è decisivo per affrancare la vocazione e le vocazioni dalla di​strazione e dalla disaffezione verso Dio che da sempre minacciano l’uomo e che oggi risultano particolarmente distruttive. Paolo riassume in tre qualifiche gli aspetti caratterizzanti del cristiano (e possiamo dire di ogni uomo): “chiamato, santo e amato” (cfr. Col 3,12). Chi si scopre chiamato sa che la sua vita ha un senso, uno scopo e un destino e ciò aiuta a sottrar​si al non senso, alla demotivazione e al caos in cui sembra piombata l’e​sistenza dell’uomo sulla terra in questo tormentato tornante della storia.

Un’esistenza trasformata

Nella Bibbia come il “parlare” include il “fare”, così l’ascolto impli​ca l’agire. Anche sotto questo aspetto la vocazione rimanda alla preghie​ra. L’ascoltare per fare comporta infatti che si disponga di forza, energia, fecondità. L’ascoltatore della Parola diventa a sua volta facitore della pa​rola, o, con stupenda espressione, “poeta della parola” (Gc 1,12.25). Ba​sterebbe pensare a Maria che, incinta, “fa” la Parola e nello stesso tempo la proclama nell’insuperabile cantico del Magnificat.

Fatti “dono”

Analogamente, la preghiera consente alla vocazione di tradursi in servizio. Ogni chiamata divina è una missione, un invito ad andare e a dif​fondere operosamente la buona novella del Regno. Ora la messa a punto del proprio compito e l’energia per assolverlo dipendono da doni di grazia che ci possono essere propiziati solo dall’orazione assidua e amorosa.

La prima vocazione

Quanto siamo venuti dicendo mostra all’evidenza che la preghiera è la prima vocazione dell’uomo, poiché costituisce la condizione stessa per accogliere le chiamate divine e per assecondarle. Quest’attitudine all’a​scolto orante, è stato affermato, riconduce simultaneamente l’uomo a se stesso e a Dio, dal momento che svela il carattere creaturale e la relazione con Dio, fonte e sostegno di ogni chiamata.

Se ha tanta importanza porsi in uno stato di ricettività totale dinanzi a Dio e di dialogo amoroso con lui, allora si dovrà porre l’accento sulla qualità dell’ascolto in ordine al cogliere e all’assecondare la chiamata di​vina. L’ascolto inautentico è denunciato nella parabola del seme: si tratta dell’ascolto frustrato dal Maligno, superficiale, soffocato dalle interfe​renze mondane e distratto. All’opposto Maria è il modello dell’ascolto autentico, che è a un tempo rivelativo, meditativo e fattivo. Volendo poi meglio precisarne gli aspetti, sulla falsariga della testimonianza di Maria, possiamo affermare che quello della Vergine è stato un ascolto dialogan​te, interiorizzato, fecondo. Che sono poi le caratteristiche supreme della nostra preghiera: essa è dialogo con Dio, che ci conduce ad accogliere in profondità la sua parola e infine a tradurla in comportamento di vita.

STUDI 2

Rogate ergo Dominum messis

di Pierantonio Tremolada, del Seminario Teologico di Saronno (Va)

pierantonio tremolada

L’esortazione di Gesù: “Pregate il padrone della messe perché man​di operai nella sua messe” costituisce ormai il riferimento biblico fondamentale per motivare la necessità della preghiera per le vocazioni nella Chiesa. Tale riferimento è senz’altro legittimo, ma non è inutile interrogarsi sul senso che queste parole di Gesù assumono nel con​testo del Vangelo. Ciò permette di comprendere ancor meglio il valore di questa preghiera e di precisarne le caratteristiche.

Il contesto e il senso

L’invito alla preghiera appartiene ad una frase più ampia di Gesù ed è preceduto da una considerazione che suona così: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi” (cfr. Mt 9,37; Lc 10,2a). La presa di coscienza di questa situazione, cioè del contrasto marcato tra l’abbondanza della mes​se da raccogliere e il numero esiguo di operai, sta dunque alla base dell’e​sortazione di Gesù. Ma cosa significa propriamente che la messe è molta e che gli operai sono pochi? E che cosa allora si intende dire quando si chiede al padrone della messe di mandare operai nella sua messe? È evi​dente che si tratta di un modo di esprimersi simbolico e che occorre inter​pretare l’immagine: ma in quale direzione? In breve, come intendere que​ste parole?

La dichiarazione di Gesù si ritrova identica in due passi evangelici: in Mt 9,38 e in Lc 10,2b. Il contesto dei due testi è simile, anche se non iden​tico: in Luca si tratta della missione dei settantadue discepoli, in Matteo si tratta della missione dei dodici. Le parole di Gesù vengono perciò rivol​te ai discepoli stessi nel momento in cui sono da lui inviati. È sorprendente rilevare che coloro che sono esortati a pregare perché il padrone della messe mandi operai nella sua messe sono quegli stessi che vengono inviati da Gesù avanti a sé, che dunque condividono la sua stessa missione. Que​sto, in effetti, costituisce un primo elemento da sottolineare: la forte con​nessione tra la preghiera e la missione. Da un lato, la preghiera precede e accompagna la missione, sembra costituirne la condizione previa e deter​minarne l’ambito vitale; dall’altro, l’accoglienza della missione e l’impe​gno a realizzarla derivano dalla preghiera e sono insiti in essa. Non si è missionari se non si fa precedere al mandato la preghiera al padrone della messe, non si prega con verità il padrone della messe se non ci si mantiene a disposizione per questo stesso compito.

Il contesto in cui ricorrono nei due vangeli queste parole di Gesù per​mette anche di capire che gli operai inviati a raccogliere la messe trovano nei discepoli inviati da Gesù la loro più idonea personificazione. La figura dei discepoli e la loro opera conferiscono all’immagine degli operai un contenuto specifico. Sono le istruzioni impartite da Gesù a fornire il ri​tratto di quegli operai di cui tanto c’è bisogno, che Dio solo può inviare e per avere i quali occorre invocare costantemente la sua benevolenza. In effetti, la preghiera che Gesù invita a rivolgere non sembra tanto essere quella che non manchino mai operai nella messe di Dio, che ne siano sem​pre in numero adeguato, che dunque Dio chiami continuamente (tutto ciò non pare in discussione, dal momento che riguarda l’azione stessa di Dio): l’accento cade piuttosto sul bisogno di operai che siano veramente tali, adeguati al compito loro affidato, in grado di attuare una missione tanto rilevante quanto impegnativa, quella cioè di essere collaboratori dell’ope​ra stessa di Cristo (ciò infatti chiama in causa la libertà di quanti vengono inviati). Questo è un punto che ci sembra molto importante e che merita di essere approfondito. Lo faremo cercando di analizzare un poco detta​gliatamente il passo di Mt 9,37: il contesto matteano si presenta più ricco di quello lucano e permette di raccogliere utili elementi in vista di una mi​gliore comprensione di quella preghiera che Gesù esorta a compiere.

Allora disse ai suoi discepoli...

Il passo di Mt 9,37 fa parte di un sommario (Mt 9,35-38) con il quale si viene ad inaugurare una nuova sezione narrativa all’interno del Vangelo di Matteo. Basta leggere Mt 9,35 e confrontarlo con quanto immediata​mente precede per rendersene conto. Questo sommario introduce il cosid​detto “discorso missionario”, nel quale sono riunite con ordine le istru​zioni che Gesù impartisce ai Dodici prima di inviarli. Sappiamo che il pri​mo evangelista è particolarmente sensibile all’insegnamento di Gesù, ama presentarlo come il Maestro per eccellenza, come il Figlio di Dio che in​carna la vera sapienza, come colui che conosce in modo perfetto la volon​tà di Dio e la rivela in tutta la sua ampiezza. L’insegnamento di Gesù, inoltre, è da Matteo tendenzialmente sintetizzato e strutturato in unità ben costruite a cui diamo il nome di “discorsi” e che sembrano assumere la forma di vere e proprie catechesi tematiche. Nel nostro caso (Mt 10,1-42), ci troviamo di fronte ad una catechesi sulla missione apostolica; in precedenza (cfr. Mt 5-7) l’evangelista ci aveva presentato il “discorso del​la montagna”, una catechesi sull’essenza del cristianesimo, un manifesto dell’esistenza dei discepoli di Cristo; più avanti il lettore incontrerà altri discorsi di Gesù, tutti con una propria specifica identità: il discorso para​bolico (Mt 13,1-52), il discorso ecclesiale (Mt 18) e il discorso escatologico (Mt 24-25).

Il sommario di Mt 9,35-38 è composto di tre parti: dapprima una bre​ve descrizione dell’attività di Gesù (9,35), poi l’accenno alla sua compas​sione nei confronti delle folle (9,36), infine le parole rivolte ai discepoli (9,37-38); queste ultime contengono prima la considerazione circa la mes​se e gli operai e poi l’invito alla preghiera. È evidente che non potremo spiegare il senso di queste parole e in particolare l’esortazione alla pre​ghiera senza tener conto del legame che esse hanno con quel che precede e con quel che segue. Del discorso missionario, che appunto segue, si è già detto. È opportuno ora concentrare l’attenzione su quanto precede, cioè sulle prime due parti del sommario.

Non è un caso che la nuova sezione narrativa incominci con il richia​mo dell’attività di Gesù. Era già successo in Mt 4,23, quando l’evangelista si stava preparando a introdurre il “discorso della montagna”. Il ministe​ro di Gesù viene riassunto mediante tre espressioni tanto rilevanti per Matteo da risultare ormai stereotipate: l’insegnamento nelle sinagoghe, l’annuncio dell’evangelo del Regno e la cura delle malattie (cfr. ancora Mt 4,23). Si noterà anche l’insistenza sul carattere itinerante del ministero di Gesù: egli “andava attorno per tutte le città e i villaggi” (Mt 9,35). Tutto ciò è rilevante ai fini di comprendere il senso della missione affidata ai Dodici (Mt 10,1ss). Essi vengono infatti chiamati a collaborare alla missione stessa di Gesù come dimostra il fatto che ricevono da lui il potere di guarire le malattie (10,1.8), sono inviati ad annunciare che il regno dei cie​li si è fatto vicino (10,7; cfr. 4,17) e ad annunciarlo “strada facendo” (10,7), “entrando in città e villaggi” (10,11). La missione dei Dodici dun​que non è a proprio nome e neppure è fondata su mezzi propri: i discepoli sono totalmente relativi a Gesù, sono servitori e ambasciatori.

La compassione di Gesù

Dopo la descrizione dell’attività di Gesù, l’evangelista si sofferma a richiamare la compassione che la vista delle folle provoca su di lui. Gesù appare sempre molto attento alle folle e si prende a cuore la loro condizio​ne. Già in 5,1 Matteo aveva ricordato che Gesù “vedendo le folle” era sa​lito sul monte e, circondato dai suoi discepoli, si era messo ad insegnare, pronunciando il discorso detto appunto della montagna. In quell’occasio​ne la vista delle folle aveva indotto Gesù a prendere l’iniziativa e a inse​gnare; qui, la vista delle folle commuove Gesù, lo induce dapprima a pro​nunciare ai discepoli le parole che stiamo analizzando e poi a inviare i Do​dici. Le folle dunque sono da considerare come i destinatari dell’attività di Gesù e della missione dei Dodici. Queste folle non possono che essere il campo della messe di cui Gesù parla ai discepoli.

Perché Gesù ha compassione di loro? Il passo di 9,6 lo spiega bene: “erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore”. Si allude qui, con due verbi e un’immagine alla situazione delle folle. È bene approfondire il senso delle espressioni. Il primo verbo (skyllein) significa propriamente: dilanio, scortico, lacero, do pena, molesto. La forma verbale è quella del perfetto passivo: l’azione è dunque subita dal soggetto, ma soprattutto (questo è il senso del tempo perfetto nel greco: continuità tra azione pas​sata e situazione presente) vi è qui l’idea che questa azione ha determinato la situazione ora riscontrabile. Il secondo verbo (riptein) ha qui il signifi​cato di gettare a terra; ricorre nella stessa forma del precedente e va quin​di inteso nella medesima ottica. Le folle dunque hanno subito gli effetti di un’azione devastante e sono state ridotte ad una situazione miserevole.

Non è tuttavia chiaro come questo abbia potuto accadere e chi sia il responsabile di una simile situazione. L’immagine del gregge senza pasto​re consente di capire meglio. Più volte nell’Antico Testamento i profeti polemizzano contro i pastori inautentici e rimproverano coloro che hanno ricevuto dal Dio dell’alleanza il compito di guidare il gregge. Essi “pasco​no se stessi”(Ez 34,2), “non si prendono cura del gregge” (34,4); “per colpa del pastore le pecore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate” (34,5.8). Queste espressioni del profeta Eze​chiele sono molto dure e fanno ben comprendere il punto essenziale: il po​polo di Dio è divenuto una preda perché i pastori sono venuti meno alla loro missione, non sono stati vere guide, come da loro ci si attendeva.

È in questa luce che devono essere interpretate anche le parole di Ge​sù in Mt 9,36: la situazione delle folle è drammatica perché non esistono vere guide. Il gregge non trova pascolo e patisce la fame, viene attaccato dalle bestie feroci, si smarrisce ed è terrorizzato. La polemica contro gli scribi e i farisei nel Vangelo di Matteo non tocca forse questo aspetto? Es​sa prende le mosse dalla consapevolezza che costoro hanno ricevuto una particolare “vocazione” da Dio, che a loro fu affidata una precisa missio​ne, quella appunto di porsi a capo del popolo per guidarlo e garantirne la vita. Che ne è stato di tutto questo? L’intero capitolo ventitreesimo di Matteo merita di essere letto per trovare l’amara risposta a questa doman​da. L’Israele di Dio è stato abbandonato a se stesso: nel momento in cui Gesù si fa incontro al suo popolo, le folle non hanno veri pastori ma “gui​de cieche” (Mt 23,18).

La messe e gli operai

Veniamo così alle parole sulla messe e gli operai. L’immagine cam​bia, ma il senso è il medesimo. La messe è Israele, anzitutto, campo pron​to per la mietitura. È infatti giunto il momento atteso, il Regno dei cieli si è avvicinato nella persona del Messia di Dio (Mt 4,17). Israele è chiama​to a fargli corona, ad ascoltarlo, a seguirlo. Ma il popolo è prostrato a ter​ra, è disorientato e smarrito, affamato dell’evangelo ma non preparato ad accoglierlo; coloro che avrebbero dovuto guidarlo non hanno assolto il lo​ro compito e anche ora sono assenti; non collaborano in nessun modo con il Messia di Dio, anzi, in molti gli si oppongono.

Davvero mancano operai per raccogliere la messe di Dio in questo momento di grazia; i più non si dimostrano all’altezza del compito con​nesso con la loro posizione. Non sono stati essi chiamati? Non è forse una vocazione l’essere scriba o l’essere sacerdote? Certo, Dio non lascia il suo popolo senza maestri e sacerdoti e non smette di chiamare. Ma consideria​mo la risposta a questa chiamata di Dio. Come si presentava nel momento in cui Gesù compiva il suo ministero nel territorio della Galilea e della Giudea il gruppo di coloro che avevano autorità tra il popolo? Molti ave​vano vestito l’abito del dottore della legge e del sacerdote del tempio, ma che ne era del vero spirito di questa vita, del compito connesso con questa autorità, della responsabilità nei confronti della gente comune, soprattut​to nel momento in cui si stava compiendo l’evento decisivo? Non si dove​va con tristezza riconoscere che non poche di queste persone chiamate guardavano a se stesse in modo errato, che di fatto erano ben lungi dal re​alizzare la missione loro affidata? Non erano veri operai nel campo di Dio pronto per la mietitura! Non agivano come servitori di Dio! Inviati per guidare il popolo all’incontro con il Messia e con il Regno, non avevano corrisposto al compito ricevuto. Gesù non aveva potuto contare su di loro nella sua opera di convocazione di Israele: per questo egli aveva inviato i suoi discepoli (Mt 10,5-6) ed aveva esortato le folle e venire da lui, pastore vero, mite e umile di cuore (Mt 11,28-30).

La dichiarazione che pochi sono gli operai per la messe preparata da Dio si riferisce appunto a questa mancata corrispondenza e in questo mo​do deve essere intesa. Il rammarico di Gesù deriva dalla costatazione che esiguo è il numero degli operai autentici, di quanti hanno accolto e attuata la vocazione ad essere vere guide per il popolo. Pochi sono i pastori secon​do il cuore di Dio, le guide lungimiranti e sensibili all’avvento del Regno, in grado di preparare all’incontro con il Messia di Dio. Nel momento in cui il regno si avvicina, le folle sono totalmente abbandonate a se stesse.

Al contesto storico dell’Israele del tempo di Gesù possiamo però so​stituire quello della Chiesa primitiva e poi della Chiesa attuale, giungendo così ad un’attualizzazione del messaggio. Il senso delle parole di Gesù può senza difficoltà estendersi ad abbracciarli entrambi. Ciò che importa è co​gliere l’intento principale di queste parole. Possiamo dunque riassumerlo così: la considerazione che la messe è molta e gli operai sono pochi, come pure l’esortazione a pregare perché il padrone della messe mandi operai nella sua messe, non può significare che Dio dovrebbe chiamare un nume​ro maggiore di persone. Anzitutto, sarebbe un grave torto fatto alla sua provvidenza amorevole pensare che egli non chiami in modo sufficiente. In secondo luogo, il testo stesso non avvallerebbe una simile interpretazio​ne. Non si dice infatti: “Pregate il padrone della messe perché mandi più operai nella sua messe”! La preghiera che Gesù ci invita a fare, in altri ter​mini, non tende ad auspicare semplicemente un incremento del numero delle vocazioni, come se il Signore potesse essere più generoso nel destina​re al ministero e alla vita religiosa. Che Dio chiami continuamente per il bene di ciascuno della sua Chiesa non è infatti in discussione. Il come chiami e il quanto non sta a noi determinarlo: lui solo conosce le vere ne​cessità della Chiesa, nelle sue varie fasi storiche, come pure lui solo cono​sce i cuori di tutti gli uomini.

Quale preghiera, allora?

La nostra preghiera si eleva perché per sua grazia vi sia piena adesio​ne a lui sul versante dei chiamati, perché quanti sono eletti realizzino in pienezza quella vocazione, dimostrandosi, non senza il suo aiuto, veri operai per la messe di Dio. L’accento dunque non cade tanto sul numero delle vocazioni, ma, potremmo dire, sulla loro vera realizzazione. La pre​ghiera mira a domandare che tutti coloro che Dio chiama (il loro numero è da lui solo determinato in funzione del bene ultimo della sua Chiesa nel​l’oggi) rispondano adeguatamente, divengano, secondo la sua stessa vo​lontà, veri pastori, apostoli dell’evangelo, servitori e ambasciatori di Cri​sto. La preghiera per le vocazioni dovrà perciò essenzialmente domandare a Dio che ciascun chiamato corrisponda all’iniziativa di Dio in modo tale da trasformarsi, grazie alla potenza dello spirito divino, in un vero ope​raio per la messe di Dio. Una simile preghiera abbraccia tutto l’arco della vita del consacrato, poiché la corrispondenza alla vocazione riguarda cer​to il momento iniziale di accoglienza e di verifica della vocazione, ma an​che quello, della sua attuazione fedele, dopo la decisione definitiva di farsi pastori del gregge.

In conclusione, la preghiera per le vocazioni, quale è prospettata dal passo di Mt 9,38, non può essere intesa come semplice richiesta di un nu​mero maggiore di chiamati. Non siamo invitati a pregare affinché vi siano molti o più operai nella messe del Signore; dobbiamo piuttosto pregare af​finché tutti quelli che il Signore chiama, quanti egli vuole e come egli sa, siano, con il suo aiuto, veri operai nella sua messe. Dobbiamo pregare af​finché tali divengano e tali rimangano. Una simile preghiera mira ad otte​nere da Padre che sta nei cieli il dono preziosissimo di veri pastori, auten​tici collaboratori di Cristo per la salvezza del mondo, persone capaci di porre in atto quelle indicazioni che Gesù stesso diede ai Dodici e ai settan​tadue quando li inviò avanti a sé per le strade della Galilea e della Giudea.

STUDI 3

Un’autentica preghiera per le vocazioni nella comunità cristiana

di Anna M. Canopi, Abbazia Benedettina “Mater Ecclesiae”, Isola di S. Giulio, Orto (No)
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Pregare per le vocazioni è diventata ormai una parola d’ordine, un pressante invito che risuona in tutti gli ambienti ecclesiastici e reli​giosi. Si tratta, infatti, di un bisogno primordiale.

Il “punto debole”

Le iniziative al riguardo sono molte e si cerca di impegnarvi le miglio​ri forze; eppure sembra che da molti anni ormai si continui a seminare senza avere la gioia di raccogliere almeno il sufficiente per sopravvivere. è arido il terreno? Passano gli uccelli a rubare il seme? Rovi e sterpi sof​focano i germogli? Cause tutte probabili, ma forse a compromettere il buon risultato della fatica apostolica non sono tanto le cause esterne quanto una condizione interna, un “punto debole” che sta alla radice stes​sa della vita delle comunità cristiane e dell’impegno per l’animazione vo​cazionale. Si tratta di una fede troppo esigua, cui consegue una non au​tentica e radicale attuazione del Vangelo. La legge della fecondità spiri​tuale comporta che il seminatore getti nel solco la stessa propria vita, così come fece Gesù, perché abbia a fruttificare morendo.

I “punti forti”: fede e santità di vita

L’urgente bisogno di vocazioni sentito dai seminari e dagli istituti re​ligiosi spinge a tentare sempre nuovi metodi di pastorale vocazionale e a presentare proposte che siano veramente attraenti. Ciò che può essere de​terminante per la risposta dei giovani alla chiamata divina è però anzitut​to la testimonianza, è la convincente presenza di modelli di vita sacerdo​tale e religiosa. Non si può dire che non ve ne siano, ma è certo che ne oc​corrono di più.

Come non si può generare la vita fisica dell’uomo al modo di una produzione commerciale, con metodi tecnici, senza coinvolgervi se stessi, così non si può generare l’uomo alla vita spirituale senza offrire totalmen​te se stessi all’azione della grazia. Deve sempre rinnovarsi l’adsum - l’ec​comi! - del Verbo divino che entra nel mondo quando, acconsentendo con il suo “fiat”, la Vergine Maria diventa il suo primo punto di appoggio per l’inizio dell’opera della redenzione. Per mezzo di Gesù Cristo ogni uomo è richiamato alla vita. Ogni chiamato è una nuova creatura che deve cre​scere e moltiplicarsi. Entrare in questo mistero di vita soprannaturale ac​cogliendo la fede e donandosi all’Amore significa perciò diventare stru​menti idonei a condurre altri ad aprirsi al dono della grazia, al dono della vita in Cristo.

Oggi però si costata in molta gente - che pur continua ad essere pra​ticante - proprio un indebolimento della fede con la conseguente minore radicalità nel vivere i valori essenziali del cristianesimo e tanta esitazione o persino paura a impegnare totalmente e definitivamente per Dio la pro​pria esistenza. La cultura dell’egoismo e dell’egocentrismo, che caratte​rizza la società scristianizzata e idolatrica, si infiltra inesorabilmente an​che nelle persone e negli ambienti che si professano ancora fedeli a Cristo. Questa mentalità appare nelle scelte quotidiane che scendono al compro​messo e operano una sottile ma continua frode su ciò che è dovuto a Dio.

Abbiamo bisogno di comprendere che il pregare per le vocazioni non può ridursi al presentare a Dio le proprie richieste e aspettare, magari con animo dubbioso e impaziente, che egli le esaudisca, ma deve essere piutto​sto un personale e comunitario coinvolgimento per rendere attuabile il di​segno di Dio nella quotidianità della nostra vita. L’efficacia della preghie​ra dipende infatti dal vigore della fede e dall’ardore della carità di chi pre​ga, vale a dire dalla santità (non è parola troppo spinta!) di chi si trova già impegnato in una specifica vocazione sacerdotale, religiosa o laicale.

In concreto, occorre che vi siano preti santi, religiosi e religiose con​tenti di vivere radicalmente il Vangelo, genitori, catechisti, animatori pro​fondamente credenti e coerenti. Tutti in fervida collaborazione per creare e offrire ai ragazzi e ai giovani un ambiente in cui la fede e la pietà si re​spirano come l’aria, si mangiano come il pane.

Comunità in ascolto e in preghiera

Il luogo privilegiato per l’incontro determinante con il Signore Gesù è proprio la comunità in preghiera; la comunità che celebra l’Eucaristia, la Liturgia delle Ore, i Sacramenti; la comunità che ascolta la Parola, che medita, che adora, che pratica le beatitudini e il comandamento della ca​rità. Tale incontro passa attraverso i segni sacramentali e le persone: per​ciò è molto importante avere la massima cura del servizio liturgico e far sì che tutte le persone addette al culto si distinguano per integrità, umiltà e spirito di fede e di pietà.

Ad un giovane che stava per entrare in seminario un giorno chiesi: “Che cosa ti spinge a fare questo passo?”. Dopo un attimo di esitazione rispose: “Gesù Cristo!”. “Come l’hai incontrato?” “Vedendo il ‘mio pre​te’, come è vissuto e come è morto…”

L’amore di Cristo e al Cristo - motivazione fondamentale di ogni speciale vocazione - si accende e cresce in noi, si può dire, quasi per con​tagio. E poiché proprio soltanto l’amore può bastare a giustificare la scel​ta della vita consacrata e a sostenerla lungo tutto il cammino e a difender​la dalle molteplici insidie e imboscate che dovrà incontrare, è necessario trasmettere ai giovani quell’autentico “sensus fidei” e “sensus Ecclesiae” che si traduce in un amore veramente maturo, oblativo. Senza maturità di fede e di amore non è assolutamente possibile vivere con autenticità e fe​deltà i consigli evangelici - in particolare i voti di castità, povertà e obbe​dienza - né si può compiere un ministero sacerdotale che davvero consista nel fare di se stessi, con Gesù, l’offerta a Dio, gradita per tutto il popolo (cfr. Eb 7, 26-27).

Perciò educare alla fede e alla carità significa educare allo spirito di abnegazione e di sacrificio. Chiunque si senta chiamato a seguire più da vicino Gesù deve sentire direttamente rivolto a sé l’invito a portare la cro​ce, e intuire proprio da questo la grandezza del dono che riceve, “perché - dice l’Apostolo - a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per lui” (Fil 1,29). Se mancasse questo slancio di “amore più grande” che spinge anche ad abbracciare la croce, come sa​rebbe possibile “portare sempre e dovunque nel proprio corpo la morte di Gesù” per manifestare in noi anche lo splendore della sua vita risorta? (cfr. 2 Cor 4,10).

Spesso i giovani hanno facili entusiasmi e sanno fare anche gesti ge​nerosi, ma non hanno la forza della costanza perché non sono stati allena​ti alla fatica e al sacrificio. Nella nostra società consumistica va sempre più scomparendo l’aspetto ascetico della vita. Ciò che la famiglia, la scuo​la, la società spesso non sanno più dare, i ragazzi e i giovani dovrebbero poterlo ricevere - nel modo più autentico e positivo, non moralistico - al​meno nella Chiesa. L’ascesi quale espressione di generosità nel corrispon​dere all’amore gratuito di Dio è infatti il supporto indispensabile di ogni itinerario vocazionale, anche per i laici. L’educazione alla fede e alla pietà comporta necessariamente l’ascesi per condurre alla contemplazione.

Finezza di spirito e dignitoso contegno

Il primo frutto di tale formazione dovrebbe evidenziarsi in una par​ticolare finezza di spirito, delicatezza di sentimenti, compostezza di com​portamento. Come potrebbero essere compatibili con una vita “santa” certe volgarità e leggerezze? Senza cedere al formalismo, non bisognereb​be forse sentire l’urgenza di ricuperare almeno l’essenziale di quella riser​vatezza e serietà di contegno che si addice a persone la cui dignità si defi​nisce con il nome di Cristo?

Nell’accompagnamento spirituale dei giovani - ministero indispensa​bile! - non sarebbe opportuno prevedere anche questa formazione di base umana e cristiana? Soprattutto in occasione di Ritiri - che dovrebbero for​se essere più frequenti degli altri tipi di incontri - sarebbe ottima cosa dare più rilievo al silenzio quale disposizione all’ascolto profondo della Parola. Inoltre non dovrebbe sembrare trascurabile l’educazione al rispetto e alla riverenza verso il luogo del culto, le persone e le cose sacre, in particolare verso l’altare e il tabernacolo (quasi più nessuno vi bada!), verso il libro della S. Scrittura e tutti i libri liturgici, che spesso si vedono malmenati come rotocalchi...

La preghiera presuppone tutto questo; presuppone che l’orante sia davvero “tempio santo del Signore” (cfr. 1 Cor 6,19) e sappia lasciarsi gui​dare dallo Spirito, in quella vera libertà interiore che renda possibile la preghiera sempre, al di là dei mutevoli stati d’animo e delle circostanze esterne, perché allora davvero il pregare coincide semplicemente con il vivere.

Seminare con Cristo e attendere nella speranza

Non sarebbero questi, in definitiva, i punti fermi di una preghiera che possa essere veramente efficace e dare frutti di nuove vocazioni nella Chiesa, secondo i carismi che lo Spirito sempre le elargisce?

La Scrittura esorta con autorità: “Figlio, sin dalla giovinezza medita la disciplina, conseguirai la sapienza fino alla canizie. Accostati ad essa come chi ara e chi semina e attendi i suoi ottimi frutti...” (Sir 6,18-19). Arare e seminare è una dura fatica, ma non sarà mai vana se compiuta in​sieme con il Signore. La messe, poi, è del Signore: Lui stesso si prende cu​ra di mandare i mietitori alla giusta stagione: “Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. E chi miete riceve salario e ne raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno la​vorato e voi siete subentrati nel loro lavoro” (Gv 4,35-38).

Chi può conoscere pienamente questo mistero di grazia? Chiunque vi si trovi immerso e ne prenda coscienza non può fare altro che acconsen​tire, con tutto il proprio essere, e così attendere sperando contro ogni spe​ranza, come Abramo, che la promessa si compia (cfr. Rm 4,18-21). Atten​dere esultando nello Spirito perché in Gesù - seme gettato nella terra del​l’umanità - la promessa si è già compiuta.

STUDI 4

La preghiera per le vocazioni, oggi

di Ciro Quaranta, Rogazionista, membro del gruppo redazionale di ‘Vocazioni’

ciro quaranta

Il rinnovamento della pastorale vocazionale, così come si è sviluppato progressivamente in questi anni, ha contribuito ad approfondire di pa​ri passo il posto essenziale della preghiera nell’ambito della medesima pastorale. La preghiera per le vocazioni viene indicata non come una re​sponsabilità aggiunta alla vita della Chiesa, ma come sviluppo di questa vita. Per indicare questa realtà il magistero ufficiale adopera le espressio​ni più diverse. La preghiera è definita “primo dovere”1, “insostituibile servizio”2, “parte essenziale della divina economia”3, “dovere grave e re​sponsabile”4, “l’impegno più alto e più sacro”5, “prima forma di collabo​razione”6, “mezzo essenziale”7, “la più comune e consistente caratteristi​ca”8, “cardine di tutta la pastorale vocazionale”9, e simili.

In questo scritto vengono trattati in forma sintetica tre punti. Il pri​mo punto cerca di rispondere al seguente interrogativo: quali sono gl’in​terventi autorevoli e le fasi principali che ci aiutano a capire più in profon​dità il cammino fatto dalla Chiesa? Il secondo punto tocca gli aspetti te​ologici e gli orientamenti dottrinali che nella maturazione odierna vengono posti a fondamento della necessità della preghiera per le vocazio​ni. Il terzo punto presenta le scelte pastorali che ne conseguono.

Sviluppi postconciliari

a) Prima del Vaticano II

Non vi è dubbio che nella tradizione della Chiesa sia sempre esistita la preghiera per la fedeltà e la santificazione dei sacerdoti e degli altri mi​nistri, come si può osservare dagli scritti dei Padri e dalla storia della litur​gia. Forse si è trattato di una preghiera allo stato iniziale, limitata nelle persone e nei contenuti e non sufficientemente fondata sotto l’aspetto biblico-teologico. Da oltre cento anni tuttavia essa si è affermata gradual​mente un po’ dovunque non solo a livello carismatico per opera soprattut​to di Annibale Maria di Francia10, ma anche con il contributo particolare delle Opere delle Vocazioni, avviate inizialmente in Francia fin dal 1867 e sviluppatesi successivamente anche in altri Paesi11. Prima del Concilio non sono mancati interventi di Sommi Pontefici che hanno esortato a pregare per le nuove vocazioni partendo dal testo bi​blico di Mt 9,37-38 e di Lc 10,2. Basti ricordare il magistero di Pio XI12, di Pio XII13 e di Giovanni XXIII14.

b) Il contributo del Concilio

Il Vaticano II è stato il primo Concilio Ecumenico che si è occupato espressamente del problema vocazionale nei suoi diversi aspetti. L’Opta​tam totius, enumerando i modi con cui il popolo cristiano è chiamato alla fattiva collaborazione nell’incremento delle vocazioni sottolinea l’“in​stans oratio”. Al riguardo osserviamo che non corrisponde alla mente del Concilio la traduzione del termine latino “instans” con l’aggettivo italia​no “fervente”, come di fatto è avvenuto in quasi tutte le traduzioni italia​ne del testo citato. Gli studiosi di lingua latina rendono la parola “in​stans” con: “insistente, urgente, stringente, incalzante, incessante, persi​stente, pressante”15. Come si vede vi è una maggiore pregnanza di significati riferiti alla preghiera vocazionale che ritornano nei vari docu​menti del magistero. Va tenuto presente tuttavia l’insieme della dottrina conciliare, che ha riaffermato in vari testi il primato della grazia in tutto ciò che riguarda le vocazioni16.

c) La Giornata Mondiale e il magistero di Paolo VI e di Giovanni Paolo II.

Nel cammino che stiamo riportando un avvenimento di grande rilie​vo è costituito indubbiamente dall’istituzione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, fatta da Paolo VI il 23 gennaio 1964, a soli sette mesi dalla sua elezione, mentre si stava celebrando ancora il Vatica​no II. L’iniziativa del Papa era stata preparata in qualche modo da tutto il movimento spirituale precedente17 e ne costituisce il coronamento.

La S. Congregazione dei Seminari e delle Università degli Studi, in data 18 gennaio 1964, aveva espresso il vivo desiderio a Paolo VI di voler istituire una “Giornata Mondiale per le Vocazioni”18.

Il 23 gennaio dello stesso mese Paolo VI, tramite il Segretario di Sta​to, rispose positivamente alla richiesta. Pose però alcune clausole, la più importante delle quali fu che la Giornata venisse denominata ufficialmen​te “Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni”19. Il Papa volle così indicare il carattere spirituale della Giornata, legata cioè alla preghiera.

La prima Giornata Mondiale venne celebrata il 12 aprile 1964. Il pri​mo messaggio pontificio iniziava con il versetto di Mt 9,38 “Pregate il pa​drone della messe, affinché mandi operai per la sua Chiesa”, e terminava con una bellissima preghiera ripetuta ancora oggi in tutte le parti del mondo20.

In un primo momento l’evento, anche se carico di senso teologico, non ebbe grande risonanza. Progressivamente la Giornata ha contribuito e sta contribuendo a sviluppare una nuova coscienza in molte Chiese loca​li e sta divenendo il momento culminante di tutto il servizio vocazionale, secondo i desideri di Paolo VI. Considerevole è stato l’apporto dei Mes​saggi annuali prima di Paolo VI e poi di Giovanni Paolo II. Vi si trova de​lineata in tutti i modi non solo la dottrina delle vocazioni, ma soprattutto la preghiera che deve animare tutto il servizio vocazionale della Chiesa21.

d) I Congressi Internazionali organizzati dalla Santa Sede.

Per attuare le direttive del Concilio, la Santa Sede ha promosso in un primo momento l’elaborazione dei Piani Nazionali per le vocazioni, og​getto di studio del Primo Congresso Internazionale (svoltosi in Vaticano nel 1973); successivamente ha richiesto anche i Piani Diocesani studiati nel Secondo Congresso Internazionale dal 10 al 16 maggio 198122. Con l’elaborazione dei Piani si realizza, per così dire, il fatto nuovo di far assumere ufficialmente dalle chiese particolari la preghiera come elemento dinamico di tutta la pastorale vocazionale. Questo fatto ha avu​to la propria risonanza nei due Congressi citati. Il Documento finale del Congresso 1973 si afferma chiaramente che “senza preghiera abituale, in​sistente, fiduciosa, non esiste vera pastorale delle vocazioni”; da parte sua il Congresso 1981 ha impostato tutti i suoi lavori e le sue conclusioni sulla preghiera, “anima di tutto l’apostolato vocazionale”23.

e) I tre documenti autorevoli ai quali riferirsi oggi

Non c’è documento vocazionale che non tratti della preghiera alme​no in forma assertiva. Tuttavia tra i numerosi interventi del magistero, meritano una particolare segnalazione tre testi dai quali è possibile determinare con grande precisione il grado di maturazione e di consapevolezza dell’intimo rapporto preghiera-vocazione.

Richiamiamo l’attenzione anzitutto sul Documento Conclusivo del Secondo Congresso Internazionale, considerato a ragione la “magna charta” dell’attuale pastorale vocazionale nella Chiesa universale. È un testo che dopo un decennio conserva tutta la sua validità ed ha una grande sistemazione organica fondata sulla preghiera e su una “forte e costante ispirazione di fede” da parte della Chiesa24.

L’altro documento di cui parliamo è stato pubblicato il 6 gennaio 1992 dalla Pontificia Opera delle Vocazioni a cura della Congregazione per l’Educazione Cattolica e quella per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di vita apostolica, con il titolo: Sviluppi della Pastorale delle vo​cazioni nelle Chiese particolari. Il testo è una sintesi delle risposte e delle relazioni pervenute alle due Congregazioni25.

Il terzo documento che vogliamo segnalare, pubblicato il 25 marzo 1992, è l’Esortazione Apostolica Post-Sinodale Pastores dabo vobis di Giovanni Paolo II circa la formazione dei sacerdoti nelle circostanze at​tuali26. Il paragrafo 38 sottolinea con precisione e chiarezza i vari aspetti della preghiera comandata dal Vangelo, definita “cardine di tutta la pa​storale vocazionale”.

In questi tre testi possiamo trovare tutti gli elementi di carattere teo​logico e pastorale cui accenniamo brevemente nei punti seguenti.

Aspetti dottrinali

Quali sono gli elementi teologici che ricorrono più frequentemente oggi per giustificare lo stretto rapporto preghiera-vocazione? In proposito possiamo osservare che in questi anni, nonostante i no​tevoli progressi rilevabili nel magistero e nelle ricerche degli studiosi, non siamo giunti tuttora ad avere una sintesi teologica completa ed esauriente di tale verità. I punti essenziali dell’attuale processo di approfondimento sul tema in oggetto possono essere ridotti schematicamente ai seguenti.

a) Riscoperta del messaggio biblico

Si avverte l’esigenza che il testo di Mt 9,37-38 e di Lc 10,2, ricorrente continuamente tutte le volte che si vuole comprovare questa verità, venga meglio approfondito in se stesso e nell’insieme della Bibbia. È il famoso comando di Gesù di pregare il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe. “Una volta che lo studio esegetico si è sforzato di deter​minare il senso delle parole di Gesù, occorre ricercare la luce che esse ap​portano non soltanto sul nostro comportamento pratico, ma su Dio stes​so”27. L’esempio di Cristo viene richiamato frequentemente nei testi. Ad es. il Documento Conclusivo del Secondo Congresso afferma che il co​mando di pregare per tale scopo “si comprende in tutto il suo valore alla luce dell’esempio e dell’insegnamento del Signore”28.

b) La natura stessa della vocazione

La chiamata di Dio si colloca sul piano della gratuità e del mistero. “La preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la voca​zione”29. Pregando per le vocazioni, la Chiesa, “mentre ne avverte tutta l’urgenza della sua vita e per la sua missione, riconosce che esse sono un dono di Dio e, come tali, sono da invocarsi con una supplica incessante e fiduciosa”30. È una preghiera efficace ed è “esaudita dal Padre, perché corrisponde alle esigenze fondamentali della Chiesa per la venuta del Regno”31

c) La corresponsabilità della Chiesa

Dalle vocazioni dipende l’avvenire stesso della Chiesa. Il dovere della preghiera per le vocazioni rientra nel disegno divino di salvezza universa​le, che si attua anche con la nostra cooperazione. “La preghiera non ri​guarda solo il sorgere di nuove chiamate, ma comprende tutte le necessità della Chiesa in ordine alla vita consacrata: qualità delle vocazioni, verità secondo i doni dello Spirito, fecondità apostolica, perseveranza”32.

d) Stretta connessione della preghiera con tutti gli altri aspetti teolo​gici della vocazione

È sufficiente ripercorrere i Messaggi Pontifici per la Giornata Mon​diale dal 1964 in poi per rilevare l’inscindibilità della preghiera con tutte le verità vocazionali: il disegno di Dio, la missione di Cristo, la funzione mediatrice della Chiesa, la specificità delle diverse vocazioni, la testimo​nianza, la catechesi, ecc.

Alcune conseguenze di carattere pastorale 

a) Nuova coscienza

La consapevolezza della priorità della preghiera per le vocazioni con​tribuisce ad un effettivo rinnovamento della medesima pastorale vocazio​nale e crea nei singoli e nelle comunità una nuova coscienza circa le pro​prie responsabilità di fronte ai bisogni del Regno e provoca generosità e disponibilità.

b) Impegno costante di tutta la Chiesa

Ecco come sintetizza questo punto Giovanni Paolo II: “Questa pre​ghiera, cardine di tutta la pastorale vocazionale, deve impegnare non solo i singoli ma anche le intere comunità ecclesiali... Oggi l’attesa orante di nuove vocazioni deve diventare sempre più un’abitudine costante e larga​mente condivisa nell’intera comunità cristiana e in ogni realtà ecclesia​le”33. Il citato Documento Conclusivo vuole che la Chiesa sia “in stato di preghiera” per le vocazioni34.

c) Il significato della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

Fin dalla sua istituzione da parte di Paolo VI, si è voluto che tale ce​lebrazione non fosse un avvenimento isolato, fine a se stesso, ma che co​stituisse una pubblica testimonianza della comunità in preghiera e rappre​sentasse “l’espressione culminante di una preghiera abituale”35.

d) Discernimento vocazionale

Si richiede non solo una preghiera di domanda e di impetrazione, ma anche di adesione al progetto di Dio e di libera adesione alla sua chiama​ta. La preghiera crea le condizioni favorevoli per rispondere generosa​mente anche alle scelte più impegnative36

e) La presenza di Maria

Tutti i testi vocazionali richiamano l’attenzione su Maria, come mo​dello e madre di tutte le vocazioni. “L’intercessione e l’esemplarità della Vergine sono realtà fondamentali per ogni vocazione”37.

f) La liturgia, scuola permanente per il cammino vocazionale

“La pastorale delle vocazioni promuove questa educazione alla pre​ghiera, dedicando particolare cura ai giovani”38. Particolare rilievo de​ve essere data all’Eucaristia “sorgente del sacerdozio ministeriale, fonte e culmine di tutta la vita cristiana e di ogni consacrazione totale alla causa del Vangelo”39.

g) Preghiera e ministero della chiamata

La preghiera deve condurre i pastori al coraggio della proposta voca​zionale. “Cristo, che ha comandato di pregare per gli operai della messe, li ha anche personalmente chiamati”40.

h) Valorizzazione della sofferenza

La preghiera per le vocazioni, unita al dono prezioso del sacrificio è potenziale straordinario. Gli ammalati, gli anziani e i sofferenti non si sentiranno inutili collaborando come possono per l’avvento del Regno di Dio41.

i) Superamento di atteggiamenti errati

L’insistenza del magistero sulla preghiera è un richiamo per tutti a te​nere desto l’elemento divino della vocazione, evitando rischi e atteggia​menti negativi quali: l’efficientismo, il disimpegno, l’automatismo e la strumentalizzazione della preghiera, il naturalismo, il tecnicismo, ed altri simili. Tutti i centri unitari, gli organismi istituiti allo scopo non possono e non devono sostituirsi al dinamismo della grazia sviluppato dalla pre​ghiera. Senza di essa si potranno creare servizi umanamente perfetti, ma con risultati vocazionali deludenti. Paolo VI ha ricordato agli stessi ani​matori vocazionali di non essere semplici burocrati, ma di vivificare il lo​ro servizio con la preghiera continua42.

j) Ricchezza di iniziative e di esperienze di spiritualità

Si moltiplicano in tutte le parti del mondo, legate o meno alla Gior​nata Mondiale. Non è possibile farne un elenco. Va ricordato l’avverti​mento del II Congresso Internazionale: “Ogni iniziativa di preghiera, liturgica, comunitaria, personale, ha valore di preghiera in atto, e allo stes​so tempo diviene scuola di preghiera” 43.

Conclusione

Leggendo queste pagine, qualche lettore potrà avere l’impressione di veder descritta una situazione a livelli ottimali su questo punto. Non si può negare che la collocazione della preghiera al centro della pastorale vo​cazionale stia aiutando le comunità cristiane a un impegno più credibile sul piano della fede.

Nello stesso tempo si rileva una certa dissonanza tra la ricchezza del magistero e la vita pratica delle chiese particolari. Anche oggi non manca​no comunità nelle quali la preghiera per le vocazioni è mal compresa o re​legata ai margini della vita dei singoli e delle comunità, o ridotta alla ri​petizione meccanica di formule.

Anche oggi si avverte sul piano dottrinale un maggiore approfondi​mento del rapporto preghiera-vocazioni nei suoi vari aspetti: biblico, teo​logico, pastorale, liturgico, spirituale; sul piano strettamente pastorale l’assimilazione delle direttive del magistero. È un cammino che deve continuare.
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ORIENTAMENTI 1

La preghiera dei giovani per le vocazioni

di Pietro Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

pietro gianola

Qualcosa non va in tema di Preghiera “per” le vocazio​ni? Oggi le preghiere per le vocazioni sono in aumento, alme​no di quantità. I risultati non lo so​no altrettanto. Gli operai della messe continuano a scarseggiare. Quanti presbiteri declinano e quan​te comunità religiose si stanno spe​gnendo “pregando” e facendo pre​gare.

Che cosa non va?

Qualcuno mi ha rivolto la do​manda: perché? Ma non assicura il Signore le giuste risposte al “Pre​gate il padrone della messe”?

Forse l’esegesi dei significati e dei consigli del testo del Vangelo non deve essere solo teologica né solo liturgica, ma anche pastorale e pedagogica? Deve essere elaborata tenendo presente con stretto realismo la dinamica progressiva dell’e​vento vocazionale.

A monte bisogna partire da ri​ferimenti di contesto. La preghiera per le vocazioni deve far parte di un radicale rinnovamento, fino al​la rifondazione delle identità e del​le comunità, se risulta necessaria. Chi prega deve alzare parole e do​mande a Dio, ma deve poi ascolta​re le risposte e metterle in pratica, anche se impegnano a grandi cam​biamenti e conversioni.

La storia della vocazione è storia di preghiera. Cammino di preghiera, preghiera in cammino. Le due strutture devono fondersi in buona armonia. Quale cammino deve percorre la preghiera per le vocazioni, delle vocazioni? Quale preghiera deve accompagnare, ani​mare, alimentare, fecondare il cammino vocazionale?

Forse non basta partire dalla dottrina generica della preghiera, dalla sua teologia, spiritualità, pa​storale comune. Forse bisogna par​tire anche dai giovani e dal vissuto reale del loro cammino di vocazio​ne. Poi proseguire adeguando la preghiera, contenuti e modi, anali​ticamente e ben diversificata, al​l’andamento reale dei processi di sboccio, crescita, decisione, crisi, discernimento, maturazione. La giusta preghiera deve investire tutti gli elementi di contenuto, valore, motivo, tutti i momenti di giudi​zio, scelta, crisi, perseveranza e de​cisione.

Così si riesce a considerare la preghiera come è per sé, ma an​che come può essere elaborata per diventare per i giovani esperienza e itinerario vocazionale, mezzo vali​do ed efficace, via idonea per deline​are processi, per alimentarli di co​noscenza, di amore, di attrattiva, di doverosità, di convincimento e adesione, per dinamicizzarli e ren​derli vincenti, fondendo natura, li​bertà e grazia.

Insomma i contesti e le forme della preghiera per le vocazioni so​no altrettanto importanti che i con​tenuti, soprattutto trattandosi di giovani.

Camminare pregando, pregare camminando

La preghiera vocazionale dei giovani dovrebbe percorrere un iti​nerario costruttivo, progressivo, completo, generatore del fenome​no “vocazione”.

La preghiera parte sempre e solo dalla ricerca personale, dalla invocazione profonda, dalla ten​sione di occhio, orecchio, mente, cuore e mano, aperti a un impegno passivo-attivo fatto di desiderio, pronto alla ricezione, alla risposta, al dialogo. “Dal profondo ho chia​mato a te Signore”. “Dall’aurora ti cerco. Come terra arida, senz’ac​qua”. “Il tuo volto ho cercato, Si​gnore”. Che cosa è l’uomo perché te ne ricordi?”.

La preghiera diventa vocazio​nale quando la ricerca e l’invoca​zione si svolgono attorno al senso, al progetto, all’orientamento, al​l’impegno della vita dentro di sé, per gli altri, nella Chiesa, per il Si​gnore. “Maestro, dove abiti?” “Si​gnore che vuoi che io faccia?”. “Che devo fare per avere la vita eterna?”.

La prima preghiera vocazio​nale sgorga come invocazione per risolvere per sé o per altri vuoti sof​ferti o pienezze prementi. A volte sapendo già il nome di Dio da invo​care. Altre volte è invocazione im​plicita, esistenziale, affettiva, sen​tita, ma non ancora parlata e defi​nita.

Magari percorre diverse vie di maturazione, anche tra illusioni e delusioni, ricerche, prove, falli​menti, superamenti. Fino a quando il volto e il nome di Dio, le sue of​ferte si delineano e si definiscono. Trovano luoghi, tempi, modi di in​contro. 

Così la preghiera incomincia a farsi incontro vivo e interpersona​le, frequentazione di esperienza in​terpersonale, di studio, di riflessio​ne, di approfondimento di cono​scenza e di amicizia.

Nell’incontro la preghiera si fa intimità, crescente e sempre più larga e profonda, scambio e fusio​ne di persone e di esperienze, di sentimenti. Pregare è sempre dialo​gare con Dio, contemplando, am​mirando, amando, lodando, glori​ficando, compiacendosi, svilup​pando vive relazioni.

L’intimità si fa confidenza af​fettiva e dinamica. La confidenza da parte di Dio genera comunica​zione di confidenze, da parte del giovane genera accoglienza delle confidenze di Dio e tentativo di esprimerne di proprie. Il Signore rivela e confida se stesso, la pro​pria vita, le proprie “cause”, la propria azione, i propri progetti di amore, eterni, attuali, locali, per​sonali. Il giovane ormai riesce ad aprire le profondità del proprio cuore al Signore. Le vite si fondo​no nelle confidenze.

Questa preghiera vocazionale dei giovani è biblica nel riferimen​to immediato, narrativa e meditati​va di quello che è stata la storia di Dio, di quello che continua ad es​sere, di quello che sarà, insieme per conoscere, per interpretare, per collocarsi, per coinvolgersi. È ec​clesiale, sviluppandosi entro il Mi​stero divino e umano, insieme spi​rituale e concreto, del Popolo di Dio davanti a Dio e nel Mondo per il Mondo. È storica, capace di spa​ziare lungo l’arco dei secoli e attra​verso l’estensione geografica. È esistenziale perché impastata di te​mi e situazioni della vita umana di tutti e personale, quotidiana, ecce​zionale. È comunitaria, condivisa e potenziata nel vivo dei gruppi e movimenti adulti, totali, giovanili, consacrati.

La preghiera nel cammino di concretezza si popola di situazioni e di voci. “Voci” di Dio che comu​nica e chiama alla comunione e alla collaborazione. “Voci” di Chiesa che chiama a vite mature, attive. “Voci” di mondo e di genti che chiamano perdoni di pane, di pro​gresso, di libertà, di amore, di fe​de, di perdono, di salvezza. “Voci” di amici già chiamati e mandati che invocano aiuto, continuità, ringio​vanimento, sviluppo.

Per i giovani la preghiera di​venta vocazionale quando li im​mette negli orizzonti veri e vivi del​la Fede in Dio. Fede piena di Vita, di Amore, sorgente di Speranze, Valori e Motivi di Missione.

La preghiera vocazionale dei giovani si fa coinvolgimento den​tro appartenenze che definiscono identità e progettano partecipazio​ni cariche di vita, di invito, di chia​rezza e forza. Coinvolgimento uni​tario, complesso. Mentale. Genera e sviluppa una percezione dove Dio, le sua chiamate e le sua mis​sioni hanno significato, senso, pro​getto, sostegno. Affettivo. Perché la vitalità trova massima afferma​zione e salvezza. Morale. Perché è sommo il contenuto di valore, pro​getto e norma. Consapevole. Pen​siero che assorbe, espande e scam​bia amore. Preoccupata. Con vo​lontà di fini e di mezzi, di condizio​ni e di azione.

Un itinerario di preghiera e vocazione

In quelli che il Padre chiama la preghiera si sviluppa lungo un itinerario decisivo in dialogo di li​bertà e grazia. So, capisco, valuto, amo, devo, voglio fini e mezzi, agi​sco, rispondo e seguo, parto.

La preghiera vocazionale dei giovani è costituita di conoscenza esplorativa e comprensiva. È pre​ghiera di percezione dei valori di vita che le realtà divine e umane delle offerte e chiamate vocaziona​li e missionarie contengono, con loro assolutezza oggettiva, per tutti quelli che vi aderiscono, ora e qui per me.

La preghiera si fa amore. Per l’incontro di oggetti amabili, susci​tatori di dinamismi di interessa​mento, di reazione piena di passio​ne, di compassione, di adesione e unione, di comunione, di dedizio​ne.

Ora la preghiera vocazionale dei giovani si fa caldo e forte dove​re. Non dovere di una risposta vocazionale razionale, aridamente etica. Devo perché amo. Amo, per​ciò devo. So che posso, so che è necessario, urgente, ed entro in ten​sione personale.

La preghiera si fa dovere

Oggi il dovere vocazionale è fuori moda. Pochi hanno il corag​gio di proporlo, o lo fanno in ma​niera maldestra. O corrono rischi di plagio.

La preghiera giovanile per le vocazioni deve essere fatta di chia​rezza percettiva delle realtà, dei va​lori di vita messi in giuoco. Di co​noscenza e condivisione dei bisogni degli uomini e delle tensioni dell’a​more di Dio per l’intervento e per il dono.

Conoscenza ed esperienza del​la messe e delle sue condizioni di attesa, con urgenza fatta di dolore e amore, di vita e di morte. Cono​scenza del padrone della messe, Dio di perfezione, santità, amore, salvezza. Conoscenza delle necessi​tà e delle forme di questa.

Ma altro contenuto della vi​sione che si chiarifica durante la preghiera è anche il possesso dei ta​lenti necessario per una certa vocazione-missione. Talenti di na​tura fisica, psicologica, mentale e morale, personali e relazionali, funzionali per forme di vita e di azione. Ma il primo talento che fa da indicatore per discernere la chiamata di Dio e la sua forma, è proprio la presenza della sensibili​tà, della inclinazione, della inten​zione, della libertà spirituale di risposte, di adesione corrispondente. Tutti doni gratuiti di Dio, dello Spirito Santo. Da discernere nella preghiera.

Proprio l’ambito della pre​ghiera profonda permette che tra i poli delle capacità e della visione dei bisogni, scocchi la scintilla del​la chiamata e della risposta di ade​sione. Ricordando che non solo gli uomini hanno bisogno di doni, ma anche Dio chiede ai giovani il mi​gliore dono gratuito quando li chiama a dedicarsi intensamente a lui, alla sua conoscenza e medita​zione, alla lode della sua gloria, al ringraziamento, alla contemplazio​ne, all’amore, alla riparazione, alla invocazione per tutti i fratelli vicini e lontani.

Due dimensioni della preghiera: personale e ecclesiale

I giovani devono interessarsi alla totalità del Regno, devono pre​gare perché Dio provveda e operi chiamando altri, devono meritare per altri chiamati. Devono impe​gnarsi globalmente per i temi e progetti vocazionali e missionari dell’intera chiesa, della gioventù, della chiesa locale. Qualcosa di de​cisivo potranno sempre fare oggi e domani per le vocazioni speciali.

E devono per la propria voca​zione.

Se sono ancora libero, se sono in ricerca e in ascolto, se incontro, vedo necessità e posseggo talenti, allora devo. Devo rispondere e im​pegnarmi personalmente con la mia risposta vocazionale specifica se, pregando, maturo la certezza che il Padre mi ha eletto, che Gesù mi ha chiamato e accostato a sé, che lo Spirito Santo è disposto a ispirarmi vita e azione, che Maria mi colloca nella sua assistenza e guida, che la Chiesa attende qual​cosa di preciso, che il Mondo e i fratelli aspettano. Insomma, pre​gando maturano la coscienza chia​ra e forte che tutti contano su di lo​ro.

Tempi e luoghi privilegiati

La preghiera vocazionale, queste preghiere dei giovani per le vocazioni sono innegabilmente le​gate ad alcuni tempi e luoghi privi​legiati: pregare l’Anno liturgico, pregare l’iniziazione e la pratica sacramentale, pregare l’Eucaristia come Cena, Sacrificio, Comunio​ne, Presenza continua, pregare la lettura e la meditazione o contem​plazione biblica, pregare la medita​zione personale, le celebrazioni vo​cazionali partecipate con altri, con adulti.

ORIENTAMENTI 2

L’animatore vocazionale e la preghiera

di Walter Magni, Rappresentante dei Presbiteri Diocesani nell’Ufficio del CNV

walter magni

L’attenzione alla preghiera da parte degli operatori pastorali è un ritorno salu​tare per la pastorale in genere e per la pastorale delle vocazioni in par​ticolare.

Si tratta qui di una scoperta o di un felice ritorno al valore impre​scindibile della preghiera, nel con​testo pur breve della pastorale vo​cazionale post-conciliare, ancora in ricerca per certi aspetti e come prosa sempre da una sorta di alter​nanza tra momenti di intensa atti​vità, ricchi di iniziative, di propo​ste e di progetti, di sussidi e di con​vegni vocazionali e altri di sosta, di ricognizione, nei quali si vorrebbe fare sempre il punto della situazio​ne.

Ma non si tratta solo di fasi pastorali che si susseguono nello scorrere di questi anni. Sono situa​zioni rintracciabili anche al livello dell’esperienza personale di un qualsiasi animatore vocazionale, fatto esperto ormai negli anni dalle fatiche di una pastorale troppo spesso in continua tensione di ag​giornamento.

L’attivismo logorante e la riscoperta della preghiera

Sarebbe interessante cercare di capire la ragione o le ragioni imme​diate e soggettive che di fatto crea​no le condizioni e le favoriscono al​l’interno di un lavoro pastorale la riscoperta del valore imprescindibi​le della preghiera.

Si potrebbe pensare ad esem​pio ad una fase di stanca, di secca, nella quale potrebbe trovarsi un qualsiasi animatore vocazionale: o dal punto di vista dei risultati o an​che a partire dalla reale considerazione del suo lavoro da parte di chi è impegnato in altri settori pastora​li.

Un animatore, mandato dal vescovo o dal superiore, incomin​cia col darsi “da fare” subito, con entusiasmo e intelligenza. La posta in gioco è seria e urgente: mancano vocazioni. Corre, scrive, progetta, raduna a più riprese gli interessati di questo o quel settore pastorale e infine riesce a inventare, anche a suo dire, il meglio degli itinerari vocazionali che mai si possano pro​gettare e immettere sul “mercato” delle proposte pastorali per i ragaz​zi, gli adolescenti o i giovani.

Intanto comincia a provare come un senso di vuoto, ad avere sempre più l’impressione che qual​cosa non va. Talvolta si ritrova a pensare che dovrebbe impegnarsi di più e meglio. Forse potrebbe correggere il tiro. Cosa non va?

Sa benissimo che nel suo cam​po si tratta anzitutto di seminare, senza aspettarsi dei risultati imme​diati. Nella Chiesa è così: c’è chi semina e c’è chi raccoglie. Ma al tempo stesso si rende conto che il problema non sta tanto al livello oggettivo della pazienza del semi​natore evangelico. Si tratta di qual​cosa di più soggettivo e personale.

È l’inizio di una crisi salutare, nella quale egli stesso intuisce con estrema chiarezza che non solo gli strumenti della sua fervorosa azio​ne pastorale andrebbero affinati per l’inevitabile usura del tempo, ma che l’impianto generale del la​voro vocazionale chiede ormai una decisa revisione globale. Si potreb​be anche dire: un coraggioso salto di qualità.

Proprio a questo punto po​trebbe capitare di percepire inte​riormente, con profonda onestà, che davvero le vocazioni nella Chiesa sono sempre frutto di in​vocazione, prima cioè della propria azione più elaborata e intelligente o della più strategica prassi pasto​rale messa in atto in diocesi o da parte dell’istituto religioso di ap​partenenza.

Il rischio al quale un tale ope​ratore potrebbe essere sottoposto, giunto a questo punto del suo im​pegno di animazione, potrebbe es​sere di cadere in una sorta di spro​porzionata considerazione della preghiera. Non tanto dei tempi, quanto nella teorizzazione astratta del suo valore, a scapito magari di un’attenzione più obiettiva e con​creta alla stessa vita pastorale, nel​la quale si trova ad essere inserito e nei confronti della quale è chiama​to e inviato ad operare comunque.

Sarà poi l’incontro con il reali​smo cristiano che viene dallo Spiri​to, dal dialogo sincero che viene da un buon discernimento o dalla gen​te stessa, che, dopo qualche tempo di comprensibile e sana esitazione, lo ricondurrà ad un rapporto più equilibrato con il proprio lavoro e a quelle che sono le sue responsabi​lità di animazione vocazionale.

Del resto, volendo fare un ac​cenno ad un passo evangelico che proprio in questo dossier vocazio​nale viene giustamente commenta​to, quello di Mt 9,35-38, non si di​mentichi che la preghiera richiesta da Gesù ai suoi discepoli perché il Padrone “mandi operai alla sua messe”, presuppone uno sguardo così intenso nei confronti della gente, quasi “pecore senza pasto​re”, che non ammette dubbi nel​l’intuire che la preghiera che al Si​gnore sta a cuore non è certo spiri​tualistica o astratta. Si tratta invece di una preghiera così intrisa di compassione pastorale che è ca​pace davvero di far scaturire una profonda attenzione e un servizio concreto nei confronti delle urgen​ze vocazionali della gente e delle comunità cristiane, senza rimandi “sabbatici” e inutili attese.

Il pericolo del funzionalismo e la verità profonda della preghiera

Accanto a questo caso, tipico di chi giunge alla coscienza che la preghiera è un valore non retorico, ma imprescindibile all’interno di una qualsiasi animazione vocazio​nale, potrebbe essere descritta la si​tuazione, apparentemente più nor​male, di chi riesce a raggiungere la stessa consapevolezza in maniera forse meno traumatica, dal punto di vista del proprio impegno a fa​vore delle vocazioni, ma pur sem​pre attraverso un certo itinerario di carattere critico.

Questo ipotetico animatore vocazionale, più che non il prece​dente, sa bene che la preghiera è necessaria in ordine alle vocazioni.

Negli anni di seminario o di noviziato si è soffermato a lungo nello studio e sul valore della pre​ghiera. Nella predicazione abbon​dante, che il suo ruolo di animato​re di gruppi e di comunità compor​ta, spesso ha il dovere di richiamare al primato imprescindi​bile della preghiera. Se poi ha mo​do di operare frequentemente nel​l’ambito della direzione spirituale questo dato diventa ancora più esplicito e chiaro. Come si spiegherebbe infatti una qualsiasi prospet​tiva vocazionale, in un giovane o in una ragazza, se questa non affonda concretamente le sue radici in una preghiera convinta, prolungata, metodica e quotidiana?

In questo senso il tema della preghiera è obbiettivamente pre​sente alla sua coscienza di anima​tore pastorale, così come obiettiva resta in lui la considerazione che non si danno vocazioni senza pre​ghiera.

Una volta chiarite tutte queste considerazioni potrebbe restare tuttavia, a un livello cosciente più o meno latente, l’impressione che ancora manchi qualcosa dal punto di vista strategico. Perché non basta sapere o ritenere di sape​re cos’è la preghiera, magari anche organizzando una “scuola di pre​ghiera” per i giovani della diocesi o che bazzicano negli ambienti del proprio istituto. là necessario pre​gare davvero, saper invocare espli​citamente e continuamente le voca​zioni da Dio.

Non è il caso di entrare qui nel merito di cosa significhi invocare esplicitamente e continuamente delle vocazioni da Colui che solo le può inviare e inoltre se e come tut​to questo è possibile. Non è compi​to di questo intervento parlare del​la preghiera.

Basta qui fermare l’attenzione su un dato più semplice: sul fatto che è possibile sapere molto della preghiera e forse anche esortare con insistenza gli altri a pregare, senza pregare concretamente: e a livello personale e, conseguente​mente, in senso pastorale o a livel​lo di istituto.

È un rischio nel quale potreb​bero incorrere più facilmente i sa​cerdoti animatori vocazionali, così indaffarati, ma dal quale non sono esenti neppure i consacrati o le consacrate dedite alla stessa causa. Quando dunque in qualche animatore dovesse scattare la co​scienza che tutto ciò che è stato sin qui descritto è abbastanza vero, o quantomeno possibile, per un ver​so si deve riconoscere con umiltà cristiana un proprio limite o la pre​senza di un vero e proprio peccato di omissione nei confronti di Dio e dei fratelli e per un altro non resta che mettersi a pregare.

È logico e necessario che qual​cuno cominci. Non tocca mai di per sé agli altri. Tocca anzitutto a chi ha il dono, la grazia, di capire non tanto l’urgenza funzionale del​la preghiera come iniziativa, maga​ri perché non c’è più niente da fare o si è “a corto” di fantasia, ma in forza dell’urgenza evangelica così esplicita di pregare: “pregate...”.

Starà poi ai maestri spirituali, agli esperti di preghiera o agli ese​geti suggerire a questi animatori le modalità più corrette per pregare il Padrone della messe (Mt 9,38) “senza stancarsi mai” (Lc 18,1). Anche a questo riguardo si po​trebbe individuare un rischio. Se si desse il caso, come sopra si è detto, di un animatore vocazionale “esperto” di preghiera, ma che non ha mai il tempo per pregare per le vocazioni, è assai facile che, alla luce della abitudine a considerare la preghiera un grande valore, rie​sca poi concretamente a immettere negli itinerari vocazionali più inte​ressanti ed elaborati quel tocco magico di preghiera, quell’effetto e quel clima che solo un certo am​biente o un modo così originale di pregare sa creare. Insomma si trat​ta di quella situazione orante dove la proposta della preghiera non manca formalmente, ma come funzionalizzata ad altro, quasi un elemento estetico in un corso voca​zionale, utile per iniziare, per in​trodurre ad una finalità determina​ta e precisa: indirizzare l’attenzio​ne di quei ragazzi o di quei giovani su questa o quest’altra vocazione.

Insomma: ci si può servire del​la preghiera senza pregare davvero, senza servire nella preghiera la volontà del Padre. Probabilmente un corso o un itinerario vocazionale di questo ge​nere, con un animatore così, non si da nella realtà pastorale e c’è da sperare che non si dia davvero mai. Bisogna comunque che la preghie​ra - e propriamente la preghiera per le vocazioni - purifichi, porti all’essenziale, le intenzioni più pro​fonde e le attese cristiane, di Cri​sto, di un animatore vocazionale così determinato.

Il rischio di voler dare qualche suggerimento a Dio, prima di riu​scire a dire con verità “Padre, sia fatta la tua volontà”, sta sempre un po’ in agguato nella strategia di un credente troppo fervoroso e organizzatore. Potrebbe anche essere il rischio di qualche animatore vo​cazionale?

Alcune conclusioni

Alla luce delle considerazioni fatte si potrebbero trarre alcune conclusioni.

La prima riguarda il fatto che di per sé la preghiera per le voca​zioni non è un dato pastorale da riscoprire. Non è affatto una novità nella prassi tradizionale della Chie​sa. L’Evangelo stesso la propone in termini precisi e discreti.

Si tratta piuttosto - un po’ più esplicitamente e in maniera meno retorica - di ridare corpo e signifi​cato ad una tradizione di preghiera per le vocazioni che in genere il po​polo di Dio a suo modo già viveva e ancora mette in atto, in forme che forse andrebbero rivisitate con rispetto e pazienza.

Del resto l’istituzione da parte di Papa Paolo VI, quasi trent’anni fa, della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, se da un punto di vista di prassi pastora​le va interpretata all’interno dell’esigenza di proporre alla coscienza della Chiesa l’urgenza del proble​ma delle vocazioni, tuttavia in se stesso e nell’insieme delle molte - talvolta troppe - iniziative vocazio​nali circolanti, proprio questa insistenza su una giornata di preghiera sembra ancora conservare una priorità e un’autorevolezza tipicamente magisteriale molto precisa: per le vocazioni si deve pregare!

Una seconda osservazione ri​guarda ancora quell’animatore vo​cazionale ipotetico che si accorge con stupore credente s’intende, e non perché ha scoperto nella pre​ghiera l’iniziativa vocazionale “vin​cente” - della necessità di pregare personalmente per le vocazioni, prima ancora di esortare ad una ta​le preghiera gli altri.

L’animatore vocazionale che entra seriamente in una tale pro​spettiva s’accorgerà ben presto al​meno di un fatto: che pregare per le vocazioni degli altri - quei “suoi” che gli sono stati affidati nell’ani​mazione -significa inevitabilmente pregare per la propria vocazione cristiana.

Ritornerebbe qui opportuno il tema della purificazione e della es​senzialità al quale sopra si accen​nava nella linea ad esempio di sa​per domandare a Dio il dono di continuare a custodire un grande tesoro in vasi fragili.

Va riconosciuto infine - non si vogliono creare dei fraintendimenti - che esistono ancora tanti e nasco​sti animatori vocazionali che non devono passare necessariamente attraverso una delle fasi critiche sopra descritte per riuscire a com​prendere, per coerenza professionale, il valore e l’importanza della preghiera per le vocazioni. In loro lo Spirito Santo già parla, già pre​ga e già in-voca, con gemiti che il Padre conosce e comprende, senza indugio ed esitazione (Rm 8,15).

È proprio per questa loro pro​fonda e sincera disponibilità al do​no libero e sovrabbondante delle vocazioni da parte di Dio alla sua Chiesa che una pastorale vocazio​nale ha senso oggi e può ancora continuare a svolgere il suo compi​to di animazione.

ORIENTAMENTI 3

La preghiera dei sofferenti per le vocazioni

di Domenico Carena, Responsabile della “Colonia agricola Cottolengo per malati mentali” di Faletto Canavese (To)

domenico carena

Per la semplice ragione che il Creatore bacia in fronte cia​scuna persona, chiamandola per nome, le vocazioni, come le forme di preghiera e di sofferenza, sono incalcolabili. A ben pensare, classificazioni e categorie sono semplici complicazioni della ricer​ca umana, che s’addicono ai pas​saggi storici. In diverse parti del Mondo ho incontrato fratelli e so​relle portatori di difficoltà fisiche, psichiche o sociali. Ho conosciuto persone di svariate età, con forme di sofferenza spesso innocente e talvolta inconsapevole, per lo più irreversibili, insieme a uomini e donne felici di consumare la so​vrabbondanza del loro cuore, e fors’anche l’intera vita, nel tentati​vo di lenire le pene, d’alleviarne la bruciante solitudine.

Quand’ancora si diventava maggiorenni a ventun’anni, dicias​settenne, sono fuggito di casa per farmi frate. Trascorso un abbon​dante quarantennio, sono costretto a pensare vera la mia vocazione; malgrado il patire che m’è costata, certo non intendo cambiarla. Tut​tavia sofferenza e vocazione per me restano rebus nel cuore di Dio. Su queste frontiere il mio tentativo di ragionare si perde nel mistero del Venerdi Santo, scendono le te​nebre pomeridiane del Calvario, anticipo di ombre e luci sulla stessa Alba pasquale, dove c’è ben poco da capire ed è facile illudersi di sa​per spiegare. Conviene inginoc​chiarsi e adorare.

Il grido profetico del Crocifis​so morente contiene un barlume per il soffrire delle creature, un ri​chiamo che rischiara di significato religioso ogni limite umano, perso​nale o comunitario che sia. A loro volta, le vocazioni (particolarmen​te quelle dette di speciale consacra​zione), nel medesimo grido trova​no la possibilità di riscoprire il sen​so del loro dover essere richiamo della trascendenza divina, segno e dono d’Amore per gli autosuffi​cienti del popolo di Dio, a qualsiasi categoria appartengano.

Sofferenti, suore preti e frati, più coscienti o meno, piacenti o nolenti, in comunione giocano la loro esistenza sul mistero di Dio; una questione di non facile lettura, dove i primi dispongono d’un sicu​ro vantaggio sui secondi: apparten​gono già al Regno, mentre i consa​crati, per averne l’accesso, dovran​no ancora faticare parecchio dovendo impossessarsi della pover​tà evangelica, assolutamente neces​saria per la credibilità della loro te​stimonianza.

Nel disegno di Dio, umana​mente parlando, la sofferenza (co​me ogni male) è sempre da combat​tere. Nondimeno, oltre questo ten​tativo, mai completo, mai esaurito, v’è una zona prevista ed inevitabile, sulla quale le creature non hanno potere, dove non è am​messo il sistema della delega, non tanto perché manchino i necessari riscontri, quanto piuttosto perché tale spazio coinvolge la finitezza delle creature insieme all’infinito di Dio.

Nel dipanarsi storico dell’eco​nomia della salvezza, gli uomini hanno bisogno di prendere coscien​za della propria miseria. Solo allo​ra il patire può diventare preghie​ra, poiché l’Onnipotente la rende tale. Ringraziamo Dio se poi vi sono soffe​renti dalla fede tanto eroica da de​siderare ardentemente la propria Pasqua, da portare la propria cro​ce in pace, sino a trasformarla in preghiera, in adorazione, a vantag​gio dei limiti umani dei consacrati.

Personalmente ho conosciuto alcuni di questi testimoni d’ecce​zione. Una cosa tuttavia è certa: i malati, i portatori di handicap, compresi quelli che non riescono a pregare, non sono gli altri. Il loro soffrire è parte del nostro itinera​rio, del nostro destino compromes​so. Il loro penare è reso immortale da Gesù Salvatore e fratello d’ogni uomo. Noi, i fortunati, dobbiamo pregare con i sofferenti, perché so​lo allora la Misericordia divina, su​peratrice d’ogni egoismo, anche spirituale, compenetra l’intera umanità. Nulla ha potere sul cuore di Dio Padre provvidente quanto la preghiera del povero e del sofferen​te: è moneta di prim’ordine, tesoro dall’efficacia garantita, anche quando nelle sue apparenze umane sembra andare a vuoto.

Umberto, grand’invalido dal​la nascita, morto appena ventenne di leucemia, benediceva Dio nella propria esistenza crocifissa, of​frendola per Antonio, un consa​crato dagli elevati incarichi eccle​siali, che si riconosceva in stato di sterilità apostolica. Mio tramite, egli aveva affidato la propria missione all’invalido, che l’assunse completa e a tempo pieno. La vita del consacrato divenne rapidamen​te fruttifica, al punto che, insisten​te, Antonio voleva incontrare Um​berto per esprimergli riconoscenza. L’invalido rifiutò tale proposta: “Mi saluti quel suo amico, e gli di​ca che può contare sulla, mia croce e sulla Messa, che ogni giorno of​fro secondo le sue intenzioni. Ag​giunga però, senza mezzi termini, che intendo evitare regali e il ri​schio di complimenti perditempo. Lavori sodo e in pace, che in quan​to allo spartire i meriti avremo tut​to il tempo opportuno...”.

Per loro natura, tanto la sof​ferenza quanto la consacrazione al seguito di Cristo, comportano pre​ghiera, solitudine, aridità, e for​s’anche spazi e tempi difficili, ine​sprimibili, nonostante il fatto che poi, quotidianamente, ogni uomo si ritrovi costretto a fare i conti con il proprio innato bisogno di pace e di gioia sensibile.

La profezia cristiana non con​cede soste, non ammette vacanze e tanto meno consente inversioni di marce. Solo nella fedeltà generosa ai sentieri di Dio, i testimoni oran​ti, tanto quelli chiamati alla soffe​renza, quanto quelli chiamati ai variegati ministeri di speciale con​sacrazione, si ritrovano investiti di luce e di forza interiore, e pertanto capaci di rendere attuali i paradossi evangelici. Chiunque incroci questi uomini sul proprio cammino terre​no, con stupore, è costretto a pren​dere coscienza ch’essi anticipano riflessi d’eternità.

ESPERIENZE 1

Pregare per le vocazioni? L’esperienza di un santo

di Luigi Mezzadri, Docente presso l’Alberoni di Piacenza
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Da sempre sulla preghiera di petizione ci si pone la domanda: se Dio conosce ciò di cui abbiamo bisogno, è lecito domandare qualco​sa? Non è andare contro l’abban​dono alla Provvidenza mettersi a domandare l’esaudimento delle no​stre richieste? Gesù dice: “Il Padre vostro celeste sa che cosa avete bisogno. Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Mt 6,25-33). D’altra parte c’è nel Vangelo un incoraggiamento espli​cito e straordinariamente favore​vole a noi: “Chiedete e vi sarà da​to” (Mt 7, 7), soprattutto quando è chiesto nel suo nome (Gv 14,14).

I due punti di vista non sono in contraddizione. Pregare vuol di​re domandare non le cose che ci servono, ma quelle che Dio sa che ci servono. Domandare è lecito, a patto che ci si sottometta alla Sua volontà e si abbia come orizzonte il Regno. Infondo l’attore vero della preghiera non è lo Spirito, che è in completa sintonia con il Padre? Fatti figli nel Figlio, chiediamo se​condo Dio. Ma chiediamo.

Un’applicazione particolare del problema riguarda la preghiera per le vocazioni.

Se ci si mette nei panni di un fondatore, si capisce il suo imba​razzo. Se chiede vocazioni non può significare chiedere di essere glori​ficato, tradendo dunque la sequela del Cristo, che ha scelto la croce come testimonianza di un fallimen​to?

Per sciogliere il nodo è forse utile interrogare l’esperienza di un santo.

S. Vincenzo de’ Paoli (Depaul o de Paul, 1581-1660) non è solo un santo della carità, ma anche un uomo conquistato dall’umiltà. È questa virtù che spiega il suo essere catturato dai poveri che sono diventati suoi “signori e padroni”.

Il santo in questione ha fonda​to due comunità, una maschile, la Congregazione della Missione (dal 1625), e una femminile, la compa​gnia delle Figlie della Carità (dal 1633). Riflettendo davanti ai suoi discepoli ha più volte ripetuto di non essere lui il fondatore, di non averci infatti mai pensato, ma che tutto è opera del Signore.

Nei primi anni aveva una tale coscienza dell’opera di Dio da te​mere addirittura che il suo gruppo si ingrandisse troppo. Voleva in tal modo imitare (ma usava una paro​la seicentesca, cioè “onorare”) il “piccolo numero dei discepoli del suo figlio” (lettera del 16 ottobre 1635). Nove anni dopo ribadì lo stesso concetto: Non affanniamoci né per l’accrescimento della comu​nità, né per le apparenze esteriori” (lettera del 12 aprile 1644).

Il tempo passava. Le opere si ingrandivano. Giungevano lodi per l’operato dei suoi figli ma anche implorazioni d’aiuto. Il santo s’ac​corgeva che occorrevano persone. Per una ventina d’anni - lo confes​sò lui stesso in una lettera - non aveva osato chiedere nessun in​grandimento della sua comunità. Ma poi le parole del Vangelo sul dovere di chiedere operai per la messe lo avevano indotto a cam​biare stile. Tuttavia senza mettersi a reclutare. Doveva essere opera sua chiedere nella preghiera delle vocazioni. Doveva essere opera di Dio mandargliele. Pertanto quan​do qualcuno veniva a fare un ritiro in una delle sue comunità per orientarsi nella scelta di vita, proi​biva che si facesse propaganda. Per il santo una persona che si rivolge​va a lui esitante nella scelta della propria strada era segno che insie​me dovevano cercare la volontà di Dio, e non che di per sé questa per​sona gli veniva affidata. Voleva che si giudicasse secondo i principi infallibili di Nostro Signore e non secondo quelli della prudenza uma​na. Ai suoi figli raccomandava di cooperare con la Provvidenza e non di scavalcarla. “Accontentia​moci delle vocazioni che il Signore ci manda. Se vediamo che qualcu​no ha il pensiero di entrare in un’altra comunità, non impedia​molo. Se agissimo altrimenti avremmo un serio motivo per te​mere che Dio non possa punire la nostra compagnia per aver voluto ciò che lui non vuole”.

Non solo voleva un completo disinteresse morale, ma proibiva che in qualche modo si parlasse della compagnia e dei suoi ministe​ri. Quando nel 1657 apparve un opuscolo che illustrava la sua ope​ra, rimase dolorosamente colpito. Non perché la cosa era nata senza la sua approvazione, ma perché si mancava all’umiltà: “Se c’è del be​ne in noi o nel nostro modo di vive​re, spetta a Dio e non a noi manife​starlo”.

Per questo non voleva che le splendide relazioni scritte dai mis​sionari in terre lontane fossero di pubblico dominio. Acconsentì solo alla pubblicazione delle relazioni dei suoi figli nelle province deva​state dalla guerra in Lorena, Pic​cardia, Champagne, alfine di po​ter infervorare il pubblico di Parigi a una più generosa raccolta di de​naro per i poveri. Ma, come si ve​de, il centro non era più la sua co​munità, ma i poveri, gli altri.

Si può dire che esempio dei santi, esempio impossibile? Che competere con i santi è competere col vento?

Non credo che quanto ha det​to il santo sia esagerato. Non è il suo uno scrivere sulle righe. In fon​do ci ricorda la centralità della vo​cazione, come sequela di Cristo, non come sequela del fondatore. Chi entra in una comunità o in un istituto di perfezione, è e deve esse​re uno che sceglie Cristo. L’infor​mazione vocazionale può essere un utile richiamo a risvegliare le co​scienze, un appello realistico rivol​to a una persona, perché anche lui può seguire e servire. Ma il recluta​mento è un confondere il fine con i mezzi, la meta suprema con le rea​lizzazioni storiche; un pegno in​somma pagato alla prudenza uma​na che nelle statistiche ha la verifi​ca del successo. Ma la santità sfugge ai numeri.

Ben diversa è la preghiera per le vocazioni. Quando si prega in fondo, si prega nello Spirito, e lo Spirito ci apre sempre alla perenne Pentecoste di una Chiesa che non ha mai finito di nascere.
ESPERIENZE 2

Una preghiera “quasi” incessante per le vocazioni

di Marzio Berloni, Direttore del CDV di Fano

marzio berloni

Quando, nel 1985 è uscito il P.P.V., il nostro CDV si è lasciato interrogare in profondità da quel documento, che è stato studiato dagli animatori, prima singolar​mente e poi comunitariamente, ne​gli incontri mensili. Alcune espres​sioni ci hanno fortemente colpito e ci hanno spinto a rivedere le priori​tà tra le nostre iniziative. Una di queste espressioni si trova al n. 27: la preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vo​cazione “…non è un mezzo per ri​cevere le chiamate divine, ma il mezzo essenziale, comandato dal Signore”1. La Chiesa particolare, quindi, s’impegna in una preghiera intensa perché non manchino voca​zioni di speciale consacrazione... Perciò ogni membro della comuni​tà ecclesiale deve essere educato ad una preghiera incessante... Una preghiera permanente deve inoltre levarsi dalla Chiesa per la fedeltà di coloro che hanno già risposto al​la chiamata del Signore2.

Fino a quel momento aveva​mo cercato di pregare e promuove​re iniziative di preghiera, ma la no​stra attenzione principale era rivol​ta alle iniziative di animazione per aiutare ragazzi e ragazze a percepi​re la chiamata del Signore.

Il documento dei vescovi ci parlava da preghiera intensa, inces​sante, permanente. Ci ricordava che tra tutti i mezzi dell’animazio​ne vocazionale quello fondamenta​le, essenziale, è la preghiera, per​ché Gesù lo ha “comandato”, senza dimenticare che lui per primo lo ha utilizzato.

Spesso ripetevamo agli altri la richiesta di Gesù: “Pregate il pa​drone della messe... “, ma probabilmente ci sfuggiva il fatto impor​tante che lui prima di chiedere (mezzo “comandato” dal Signore) ha dato l’esempio, prima di indica​re una strada l’ha percorsa. Infatti prima di scegliere gli apostoli ha pregato per una notte intera ed ha pregato non solo in vista della chia​mata, ma anche perla perseveran​za dei chiamati: “Simone, ho pre​gato per te, perché non venga me​no la tua fede” (Lc 22,31). Ora, se lui ha avuto delle priorità, noi non potevamo averne altre. Questo il P.P.V. ce lo faceva capire chiara​mente: occorre pregare prima di chiamare e pregare per i chiamati.

Non è che prima non sapessi​mo queste cose, ma la preghiera non era al primo posto, forse per​ché temevamo, magari inconscia​mente, che essa potesse diventare una specie di rifugio, di “ultima spiaggia”, alla quale si ricorre quando non si sa più cosa fare, co​sa escogitare di nuovo per smuove​re l’ambiente.

Ci stavamo chiedendo come concretizzare queste intuizioni quando ci è giunta voce di alcune iniziative, messe in atto da altre Chiese locali, allo scopo di orga​nizzare una preghiera intensa per le vocazioni. In tutte queste esperien​ze, diverse tra loro nella forma, e magari anche nella denominazio​ne, abbiamo riscontrato lo stesso obiettivo di fondo: giungere ad una preghiera “incessante”.

Tra le varie denominazioni, una ci è sembrata particolarmente espressiva: quella del “Monastero invisibile” che condensa in due sole parole una realtà molto ampia e non semplice da descrivere: una comunità che prega continuamente (monastero), ma una comunità non delimitabile, senza mura che la circoscrivano e la rendano visibile.

P. Silvano Pinato ci ha parlato per primo, cinque anni fa, di que​sta forma di preghiera presente tra gli anziani e ammalati del Belgio. Poi siamo venuti a conoscenza del​l’esperienza di Teramo, dove l’espressione “Monastero invisibile” indica la preghiera notturna che si tiene nella notte del primo venerdì di ogni mese3. Abbiamo anche sa​puto di quanto avviene a Torino, dove centinaia di persone e parec​chie comunità coprono, a scelta, le ventiquattro ore dell’ultimo giove​di del mese4.

Anche noi abbiamo pensato di puntare ad una preghiera ininter​rotta, inizialmente il giovedì, gior​no solitamente dedicato ad un’in​tenzione vocazionale (almeno il 1°). Abbiamo diffuso la richiesta di pregare un’ora al mese, appunto in uno dei quattro giovedì e di of​frire le proprie croci e sofferenze per tale scopo, assumendone l’im​pegno esplicito e comunicandolo al CDV. Non credevamo fosse facile coprire le varie ore, soprattutto quelle notturne, ed invece abbiamo avuto la felice sorpresa di vedere come in poche settimane oltre 200 persone avevano accettato l’impe​gno. A quel punto abbiamo pensa​to: e se puntassimo ad una preghie​ra davvero incessante, ogni giorno di ogni mese e quindi veramente ininterrotta, giorno e notte, per tutto l’anno? Da un rapido calcolo abbiamo scoperto che sarebbero stati sufficienti 744 persone (24 ore per 31 giorni), se ben coordinate, per coprire tutte le ore mensili. L’obiettivo era ed è ambizioso, in​fatti non lo abbiamo ancora rag​giunto, ma non è impossibile e for​se nemmeno lontano. Nel frattempo abbiamo fatto un’altra felice scoperta: che qualche persona si rendeva disponibile non solo per un’ora mensile, ma settimanale o addirittura quotidiana. Questo, a loro dire, li facilitava nel ricordare l’impegno (la scadenza troppo lun​ga porta, a volte, a dimenticarsi o a confondersi: “mi sono impegnato per questo lunedì o per il prossi​mo?”. Chi sa di pregare tutti i lune​dì non ha questo problema!). Que​sto fatto, oltre a facilitare gli ade​renti, sta facilitando tutto il gruppo nell’avvicinarsi all’obietti​vo finale, perché tante ore che sa​rebbero forse rimaste “buche”, ven​gono “coperte”.

Veramente c’è stata anche un’altra scoperta che ci ha rallegra​ti: il vedere come alcune persone, spontaneamente, si riunivano per questa preghiera o in Chiesa (ora di adorazione) o nelle proprie case, formando dei veri e propri “Cena​coli”.

Poi ci sono stati due avveni​menti che ci hanno incoraggiato ed anche aiutato molto nella diffusio​ne del “Monastero invisibile”: pri​ma di tutto l’uscita di un bellissimo articolo sulla rivista del CNV Vo​cazioni5 in cui veniva illustrata, con grande chiarezza, l’iniziativa (articolo che noi abbiamo cercato di diffondere il più possibile); in se​condo luogo il bel dono che Gio​vanni Paolo II ci ha fatto in occa​sione del Giovedì Santo: la Pasto​res dabo vobis. Abbiamo visto in quell’Esortazione Apostolica, ri​volta ai vescovi, sacerdoti e fedeli del mondo intero, un grande inco​raggiamento a proseguire con sem​pre maggior impegno nel nostro in​tento.

Giovanni Paolo II dice: “La chiesa deve accogliere ogni giorno l’invito suadente ed esigente di Ge​sù, che chiede di ‘pregare il padro​ne della messe perché mandi operai nella sua messe’(Mt 9,38)…la chiesa... pregando per le vocazio​ni, mentre ne avverte tutta l’urgen​za per la sua vita e per la sua mis​sione, riconosce che esse sono un dono di Dio e, come tali, sono da invocarsi con una supplica inces​sante e fiduciosa. Questa preghie​ra, cardine di tutta la pastorale vo​cazionale, deve però impegnare non solo i singoli, ma anche le inte​re comunità ecclesiali. Nessuno du​bita dell’importanza delle singole iniziative di preghiera... e dell’im​pegno esplicito di persone e di gruppi particolarmente sensibili al problema delle vocazioni... Oggi l’attesa orante di nuove vocazioni deve diventare sempre più un’abi​tudine costante e largamente con​divisa nell’intera comunità cristia​na e in ogni realtà ecclesiale” 6.

Ci sembra importante sottoli​neare alcune espressioni:

- la preghiera è il cardine di tutta la pastorale vocazionale;

- la chiesa deve accogliere ogni giorno l’invito di Gesù che chiede di “pregare il padrone della messe...”: la preghiera per le voca​zioni deve essere incessante e fidu​ciosa;

- la preghiera per le vocazioni deve impegnare non solo i singoli, ma le intere comunità ecclesiali..., deve diventare sempre più un’abi​tudine costante e largamente con​divisa nell’intera comunità cristia​na;

- è importante l’impegno esplicito di persone e gruppi parti​colarmente sensibili: è dunque utile offrire la propria disponibilità at​traverso l’adesione scritta e inviata al CDV!

Il Papa poi parla del valore dell’offerta delle proprie croci e sofferenze a favore delle vocazio​ni: “Il sacrificio redentore di Cri​sto, che la Chiesa celebra nel miste​ro, dona un valore particolarmente prezioso alla sofferenza vissuta in unione con il Signore Gesù. I padri sinodali ci hanno invitato a non di​menticare mai che attraverso l’of​ferta delle sofferenze, così frequen​ti nella vita degli uomini, il cristia​no ammalato offre se stesso come vittima a Dio, a immagine di Cri​sto, che per tutti noi ha consacrato se stesso, e che l’offerta delle soffe​renze secondo tale intenzione è di grande giovamento per la promo​zione delle vocazioni”7.

Invita inoltre a far sorgere “gruppi vocazionali”: “Nell’ambito delle comunità diocesane e parrocchiali sono da stimare e promuove​re quei ‘gruppi vocazionali’, i cui membri offrono il loro contributo di preghiera e di sofferenza per le vocazioni sacerdotali e religiose, nonché di sostegno morale e mate​riale”8.

Non potevamo aspettarci delle direttive più chiare ed autorevoli. Perciò andiamo avanti con decisio​ne verso il traguardo di una pre​ghiera e offerta di sé continua, in​cessante, sia con adesioni persona​li, che comunitarie.

Forse, a questo punto, qualcu​no desidera conoscere come, tecni​camente, stiamo cercando di porta​re avanti l’iniziativa. In una manie​ra molto semplice: attraverso una “padellina” di iscrizione (dove tale iniziativa è illustrata), che gli ade​renti compilano e inviano al CDV. Da parte nostra ci siamo assunti l’impegno di coordinare la distri​buzione delle ore e di inviare perio​dicamente qualche sussidio, insie​me all’elenco aggiornato di coloro che hanno dato l’adesione.

Tale elenco permette agli ade​renti di conoscersi, comunicare tra loro ed eventualmente associarsi in piccoli gruppi.

Note
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ESPERIENZE 3

Il segreto del terzo venerdì di ogni mese

di Angelo Domenghini, del CVD di Bergamo
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Si impara a pregare in una co​munità. È un principio che potrebbe essere facilmente dimostrato sulla base di sicure affermazioni teologi​che o bibliche. È un assioma da sempre vero, nonostante le appa​renti eccezioni, perché Dio stesso, per la sua stessa intima essenza, ha voluto imprimere questo dinami​smo ad ogni realtà cristiana ed ec​clesiale.

Qui però non lo voglio pren​dere come un assioma, quanto piuttosto, a posteriori, come un dato di fatto che emerge, tra i più appariscenti, da una semplice ana​lisi dell’esperienza degli incontri di preghiera che il Seminario organiz​za per i giovani e alla quale parteci​pano, ogni mese, oltre settecento giovani. Solo una costatazione, che però, pur non avendo i crismi della universalità, può convincere più che per un principio indiscutibile, perché contiene in sé la forza e la verità delle cose vissute.

Prima di insegnare a pregare occorre rendere possibile la pre​ghiera. È molto significativo che all’inizio, a monte degli incontri del III Venerdì del mese in Semina​rio, ci sia stata e ci sia tuttora una comunità che propone. Un volanti​no impersonale o il genio di un sin​golo non avranno mai la forza di una comunità nel momento della proposta. Essa ha, infatti, il fascino del “vissuto” che non può avere un inserto pubblicitario, e il fascino dell’“insieme”, che non può ema​nare da un individuo solo, anche se dalla personalità eccezionale.

Di un eremita che prega nel deserto capita di sentir dire: “È matto”; ma di fronte a un gruppo che prega e lo fa con entusiasmo è più difficile esprimere un giudizio così superficiale.

Un giovane che vuole pregare deve far fronte a un mare di diffi​coltà. Non sa come fare precisa​mente, non è capace di organizzare bene il suo tempo; a volte gli man​cano degli stimoli per dare corpo al vago desiderio di pregare che sente dentro di sé; in moltissimi casi manca di costanza; pregare da so​lo, poi, lo fa sentire strano, quan​do non è decisamente emarginato dagli altri, dagli amici che vorreb​bero fare qualche cosa di più “inte​ressante”; a volte infine si può ac​corgere del pericolo di un certo in​dividualismo, del rischio di tagliarsi da se stesso i ponti con gli altri.

Ora l’invito di una comunità, non di un’organizzazione ben in​teso, a pregare insieme, spazza via quasi tutte queste preoccupazioni. Chi veramente vuol pregare vi ade​risce con entusiasmo, perché la preghiera non gli risulta più così problematica.

In gruppo si prega più facil​mente. Non è sempre vero per tut​ti. Però è innegabile che, special​mente per chi è agli inizi, il vedere gli altri pregare, il cantare insieme, il creare silenzio insieme, il perce​pirsi uniti nel riflettere su un tema comune, sono tutti elementi che hanno un’influenza benefica note​vole. Anche in questo senso la co​munità rende possibile la preghie​ra.

Inoltre in essa si “impara” a pregare. L’espressione può provo​care perplessità. Per chiarirne il senso la cosa più semplice è forse descrivere quel che succede nei no​stri incontri di preghiera.

Proporre una struttura, un orario, un ritmo di preghiera è già insegnare a pregare. Il metodo di organizzazione dell’incontro di preghiera è già per il fatto stesso di essere un metodo, formativo. E una scelta particolare, una formula per noi ottimale, e chi non conosce altre esperienze di preghiera, impa​ra, letteralmente, a pregare così.

Non si impara però solo ve​dendo. Al momento della preghie​ra vera e propria viene, infatti, pre​messo un momento di preparazio​ne: la comunità che propone, ora si spiega. Non può non gettare le per​sone allo sbaraglio.

In questo momento di prepa​razione non solo viene introdotto e spiegato l’argomento conduttore della preghiera, ma trova posto an​che una specifica formazione alla preghiera stessa. Basta poco per ogni incontro, ma sono cinque mi​nuti di vera e propria scuola. Tanti sono i modi di pregare: la tradizio​ne spirituale ne conosce di antichis​simi e di recenti. E un giovane che si affaccia all’esperienza della preghiera deve venirne a conoscenza nella giusta progressione. A pregare veramente si impa​ra.

Ma c’è una cosa soprattutto che rende la comunità il terreno ideale, accogliente per la crescita della preghiera. è l’amicizia. Pro​vare per credere: è difficile render​lo a parole. I giovani che vengono in Seminario il III Venerdì di ogni mese hanno trovato una comunità di amici e l’incontro ha fatto na​scere l’amicizia anche tra loro.

Così il pregare acquista un senso in più: non solo è più facile ma è anche più bello.

Tutto questo è possibile per​ché la comunità guida alla preghie​ra e questa, a sua volta, rinvigori​sce la comunità nella amicizia. È chiaro: è presente l’Amico di tutti colui che dà senso a tutto questo. “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”.

Più in concreto, come si svol​ge ogni incontro di preghiera? La traccia di ogni incontro è la se​guente: all’inizio c’è un’introdu​zione che spiega il tema ecclesiale specifico di quella sera. Segue un momento di ascolto della Parola di Dio, il vero protagonista della pre​ghiera. Quindi un momento di so​sta e di riflessione, intercalato da brevi letture e dalla proiezione di alcune diapositive con un appro​priato sottofondo musicale. Viene, ora, il cuore della serata: il mo​mento della preghiera personale e corale sulle realtà che si sono medi​tate prima e che sono state gustate di più, che hanno parlato di più al nostro cuore. C’è poi un momento di ringraziamento per quanto il Si​gnore ci ha detto e ci ha fatto capi​re nella preghiera. Infine, un breve momento conclusivo con la benedi​zione del sacerdote. I vari momenti di preghiera sono introdotti anche da alcuni canti, adatti al tema.

PROPOSTE

Betania: indicazioni per una regola di vita

del CDV di Rimini

CDV DI RIMINI

Introduzione

Questa esperienza non porta il nome di “Scuola di preghiera” o “Cammino di ricerca” ma gruppo BETANIA. Se si fa parte di un gruppo è importante avere delle regole capaci di garantire un minimo di ordine negli incontri e un minimo di continuità nell’intervallo tra un incontro e l’altro, così che sia un procedere serio.

Dice il profeta Osea: “Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendo​lo per mano” (11,3); Dio educa il suo popolo, lo prende per mano e lo gui​da un passo dopo l’altro, senza impazienza, senza stancarsi di risollevarlo quando cade, come fa una mamma con il suo bambino.

La regola vuole essere un aiuto a questo nostro camminare, un soste​gno alla nostra debolezza nella concretezza della vita quotidiana, un aiuto alla nostra capacità di comprendere la precarietà della nostra risposta al​l’azione di Dio in noi, che non costringe nessuno ad amarlo.

La regola è uno strumento che occorre saper usare. Essa indica il cammino da seguire, senza imporlo. Introduce nel segreto delle cose, sen​za imporlo. Introduce nel segreto delle cose, senza esaurirlo. Non deve di​re tutto, non è il suo compito. Insegna ad essere fedeli, rispettando la li​bertà di ciascuno.

Ricordando ciò che è a fondamento della nostra vita, sarà aiuto alla nostra debolezza che appesantisce il cuore e stimolo alla pigrizia che im​pedisce di progredire. Questa regola non è solo uno strumento, non è il fine, indica la meta.

E la meta è amare Gesù: La Parola fatta carne, capace di far nascere a vita nuova. L’itinerario tracciato condurrà ad amare ogni giorno di più la Chiesa, guardando a Gesù che ha voluto e amato la sua Chiesa fino al dono della vita. Questo amore si deve tradurre nella scelta di servizio alla Chiesa e al​le persone del nostro tempo, vissuta con impegno e corresponsabilità.

1. Le regole

La prima regola è ovvia essenziale: vivere il momento dell’incontro come momento di grande silenzio e raccoglimento. Ognuno è entrato nel gruppo per cercare Dio e la sua volontà; e la cerchiamo insieme, ma nel raccoglimento e nel silenzio, per non disturba​re né sé né gli altri.

La seconda esige qualcosa di più e riguarda i tempi intermedi: voler crescere in tutto quest’anno nell’esercizio della preghiera. Non avrebbe senso pregare bene insieme se non prendiamo l’impegno con noi stessi, davanti a Dio, di voler crescere nell’esercizio della preghie​ra. Ciascuno dovrà decidere con la propria guida spirituale quale regola quotidiana intende seguire. Senza questa regola di preghiera non faremo quanto sia in noi per conoscere la volontà di Dio.

La terza è molto semplice: per crescere nella preghiera occorre dimi​nuire l’uso della televisione. Si tratta di un proposito concreto, ma pro​prio per questo efficace. Dopo avere fatto un po’ di esame di coscienza non vi sarà difficile comprendere come diminuire l’uso della TV, pur se l’ideale sarebbe di ridurlo al minimo indispensabile, evitando comunque un uso svagato e in​controllato. Questo disturba molto una regola di preghiera quotidiana.

La quarta richiede un atteggiamento molto importante: bandire ogni forma di angoscia o di ansietà, anche per quanto riguarda le decisioni da prendere. Chi si abbandona a Dio non ha posto nel suo cuore per l’ango​scia. Nel momento in cui avete deciso di fare questo cammino siete nelle mani di Dio e dovete mettere da parte tutto ciò che non vi permette di vi​vere con pace.

La quinta regola è di aspettarvi delle difficoltà. Il nemico di Dio non lascia in pace coloro che lo cercano e li tenta in vari modi. Pensiamo a tentazioni come la frustrazione (che serve tutto questo?) oppure la tristezza (cosa ci vado a fare nel gruppo?) oppure lo sconforto (sono trascurato, non si bada veramente a me!).

La sesta, è di partecipare fedelmente ad ogni incontro e accettare l’impegno di lavoro mensile proposto prima della fine di ogni incontro; sarà semplice, breve; però si deve compiere.

La settima è di incontrarsi una volta al mese con la propria guida spi​rituale. È necessario per avere un riscontro del cammino che state facen​do.

2. Impostazione fondamentale allo scopo

a. Lo scopo

Lo scopo di questo cammino è di essere aiutati a cercare la volontà di Dio nella propria vita. Questo scopo così semplice va chiarito con un’altra domanda: che cosa non dobbiamo aspettarci da questa esperienza? Per esempio, non è semplicemente un’esperienza per imparare a pregare; nemmeno vuole essere la soluzione di tutti i dubbi, una soluzione magari facile e autoritaria.

Ci aspettiamo, che la grazia, il dono di Dio, che chiediamo nella pre​ghiera, ci insegni un metodo (non ci dica una rivelazione: devo fare così e non così) per orientare la nostra libertà, la nostra creatività, la nostra scelta, verso non tanto un progetto individuale (come devo fare per gestire la mia vita) ma verso la realizzazione del progetto di Dio sul mondo per quella parte che mi riguarda, in quanto cioè io entro, col mio progetto personale, in quello di Cristo, re e Signore, sull’umanità.

Vorremmo, con la nostra ricerca, uscire dall’ambito troppo spesso individualistico in cui cerchiamo la nostra strada, la nostra vocazione; scegliamo di servire il Signore e il suo progetto dedicandogli noi stessi con la nostra libertà, progettualità, creatività.

Per questo parliamo di una disponibilità a 360 gradi, nella quale non intendiamo immediatamente fare una scelta, bensì imparare un metodo per orientare la nostra libertà verso la realizzazione del progetto di Dio. Secondariamente, vorremmo anche uscire dal cammino di quest’anno con qualche impegno concreto, almeno temporaneo.

Qualcuno può vivere una certa ansietà: “Sto facendo l’università e non avrò tempo di fare altro”. Non dobbiamo temere, perché sono certo che il Signore ci illuminerà per capire quale dovrà essere l’impegno che dovremo prenderci.

Questo secondo aspetto deve essere presente in modo da comprende​re subito che il cammino del Gruppo non è innocuo, non può finire in niente, ma tende ad un progetto concreto. Per qualcuno potrà essere già un progetto definitivo, a seconda del grado di maturazione; per altri sarà un progetto che prelude a scelte più definitive e che però, per il momento, non le blocca.

b. Il discernimento spirituale

Il mezzo per raggiungere questo scopo è fondamentalmente unico: il discernimento spirituale. Il discernimento spirituale è lo strumento per conoscere la volontà di Dio sulla propria vita. Non è, come talora si pensa, un esercizio di analisi psichica, quasi un mettersi davanti allo specchio per capire quali sono le nostre inclinazioni o le nostre ripugnanze.

Parliamo, infatti, di discernimento spirituale, ossia “nello Spirito di Dio”. Esso è un esercizio di attenzione e di ascolto dell’azione dello Spi​rito di Dio nella mia storia.

È una parola importante che non è univoca, ma è un insieme di intui​zioni, di progetto complessivo sulla mia vita. Non va capita in maniera in​dividualistica; è quella parte del piano di Dio per l’umanità che si manife​sta a me quando mi metto nel giusto contesto.

Essa non si conosce di colpo, e neanche istintivamente, lasciando che le cose vadano avanti per conto loro; non la si conosce nel corso spesso ambiguo della vita quotidiana (“andando avanti vedrò”). Occorre per conoscerla, una libera decisione di entrare in una situa​zione di discernimento spirituale.

c. Mettersi in situazione di discernimento spirituale

Mettersi in situazione di discernimento spirituale significa vivere cin​que momenti capitali: purificazione, lectio o meditazione, amare la chie​sa, i sacramenti, scrutinio.

In primo luogo bisogna cercare la massima purificazione e il massi​mo allontanamento possibile da ogni peccato personale, attuale, da ogni inclinazione sbagliata, da ogni affetto egoistico o narcisistico, da ogni illusione o falsa aspettativa.

Il secondo momento, concomitante al primo, è la lectio, ossia la me​ditazione e la contemplazione prolungata del progetto di Dio sulla storia dell’uomo, così come ci è comunicato dalla rivelazione ed è contenuto nelle Scritture. Mentre il primo momento era lo sgombero del terreno, questo secondo ci fa entrare nel mondo di Dio, dei suoi progetti; metten​doci in sintonia con il mistero di Dio, con gli atteggiamenti progettuali di Cristo nel Vangelo, noi a poco a poco ci rendiamo sensibili al nostro pro​getto, a quello che noi siamo chiamati creativamente a produrre.

Un terzo momento è amare la Chiesa. Dio non ha voluto salvare gli uomini singolarmente ma come popolo. La sequela non è un fatto individuale ma ecclesiale.

La dimensione ecclesiale significa per noi, la scelta di un impegno preciso. Uno dei sentieri della carità che dobbiamo assolutamente fare no​stro è amare la Chiesa. In essa, una santa, cattolica e apostolica si fa pre​sente e opera il mistero di Gesù. Nella fatica di un impegno stabile, all’in​terno della nostra comunità parrocchiale, ci assumiamo il compito e la gioia di pensare all’edificazione della Chiesa.

Questo impegno interpella la nostra fede a essere, ogni giorno sempre più vera e coerente e nello stesso tempo ci chiede di farci carico della fede dei nostri fratelli. Per questo ci viene chiesta una grande fede. Una fede che non si scan​dalizza delle debolezze e delle povertà che incontra, che non si scoraggia di fronte alle difficoltà, ma proprio perché ama la Chiesa, soffre per lei e dona se stessa, si mette a disposizione perché essa sia “Santa e senza mac​chia”.

Quarto momento indispensabile è l’incontro con i sacramenti (Euca​ristia e Confessione). Da soli, con le nostre forze, non possiamo pensare di realizzare questo progetto di amore, di servizio, di condivisione alla se​quela di Gesù, ma grazie al dono di Dio diventa possibile. Il nostro Dio non è un solitario, una comunione autosufficiente, ma ha al suo centro un sacrificio amoroso che pone nelle mani degli uomini. Gesù, infatti: “...pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua uguaglian​za con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e di​venendo simile agli uomini, operò in forma umana, umiliò se stesso fa​cendosi obbediente fino alla morte e alla morte in croce” (Fil 2,6-8).

È questo il modo di amare di Gesù che si consegna a noi nel segno del pane e del vino: “Questi sono il mio corpo e il mio sangue dati per voi. Prendete: mangiatene e bevetene tutti”. E impegnativo è il comando che ci lascia: “Fate altrettanto”.

Amatevi come io vi ho amati fino al dono di voi stessi. L’Eucaristia è la fonte dalla quale parte ogni condivisione ogni vita donata agli altri. Mangiare il corpo del Signore e bere il suo sangue è attingere al suo sacri​ficio per legarci a Lui vivo e presente in maniera tale da arrivare a fare co​me lui ha fatto.

Vivere e crescere nella relazione con Cristo è qualcosa che richiede fatica e impegno. Tutti noi facciamo continuamente esperienza della no​stra fragilità e cattiveria. Di fronte a questa realtà, dobbiamo scoprire il perdono dei peccati come una delle cose più belle che la Chiesa custodisce e che Cristo ci ha donato. La “Confessione”, infatti, non è solo il cancellare i peccati. È di più, e un dono di grazia, perché al posto dei peccati viene Dio stesso, e Dio è Amore.

Imparare a vivere con una certa frequenza questa celebrazione ci sarà molto d’aiuto per la Grazia che ci dà nella realizzazione del nostro cam​mino di amore dietro Gesù nonostante le nostre cadute; e inoltre ci farà sentire la beneficante presenza amorosa e paziente del Signore che sostie​ne e dirige i nostri passi.

Il quinto è l’attento scrutino degli eventi interiori spirituali. Qui il di​scernimento diventa riflessione su di sé. Non soltanto riflessione psichica, bensì riflessione complessiva sul mio vissuto interiore (l’avvicendarsi, ad esempio, in me di entusiasmi e tristezze, di gioie e di ripugnanze, di attrat​tive e paure). Da questo insieme, posso gradualmente leggere le inclina​zioni più profonde della mia autenticità, così da vedermi autenticamente davanti a Dio.

Conclusione

Queste indicazioni per una Regola di vita, non sono il fine, ma indi​cano la meta che è Amare Gesù. A partire da queste indicazioni, quindi, va iniziato e costruito il pro​prio cammino spirituale, che è unico e irripetibile. In esso non può mancare la presenza di una persona che faccia da guida. Si costruirà insieme a lui la nostra personale regola. Sarà un prezioso aiuto nell’indicarci la via nella gradualità: un pro​getto e uno stile che maturano poco per volta nella scoperta di ciò che il Signore vuole e rivela.Sta qui il segreto della regola: questo confronto sincero permette di non perderci mai di coraggio, di correggere continuamente il nostro essere e il nostro agire, orientandolo verso la santità alla quale siamo tutti chia​mati. Perché una sola è la meta, ma originali i modi per arrivarci.
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I suggerimenti bibliografici proposti di seguito, rappresentano un piccolo contributo per quanti desiderino essere solidali con la Chiesa nella promozione delle vocazioni attraver​so una preghiera sempre più rinnovata e sempre più responsabile.

•
A.A.V.V., La preghiera nella pastorale delle vocazioni, Rogate​ - Roma.

Il volume, composto organicamente da quattro sezioni, sottolinea con decisione il valore irrinunciabile della preghiera nella pastorale vocazionale. Gli autori che vi han​no collaborato, offrono precise garanzie dottrinali, analizzando della preghiera, gli aspetti biblici, teologici, ascetici e pastorali. L’obiettivo del libro è quello di favorire un ricorso sentito e cosciente alla preghiera da parte di coloro che operano per le vocazio​ni.

•
G. Basti, È il Signore, Editri​ce Rogate - Roma.

È una raccolta di meditazioni utilissime per incontri periodici di preghiera per “gio​vani in ricerca” o di adorazione eucaristica. Sono pagine ardenti che contengono la testi​monianza di un’esperienza viva: scaturite dalla preghiera di alcuni seminaristi, e riela​borati da Don Gianfranco Basti, loro ani​matore. Inoltre, nel loro complesso, tali rifles​sioni costituiscono una vera pedagogia vo​cazionale di avvicinamento a Cristo, scandi​to anche in consonanza con le varie tappe dell’anno liturgico. È il “cammino vocazio​nale” dell’uomo che incontra Cristo e lo vuoi seguire.

•
C.A. Bernard - S. Cipriani, Preghiera e vocazioni, Rogate - Ro​ma.

Questo saggio riporta due studi com​plementari che analizzano il carattere teolo​gico della preghiera di domanda ed il rap​porto che intercorre tra la preghiera e le vo​cazioni nella prassi della prima Comunità Apostolica. Gli autori, entrambi notissimi teologi, si propongono di verificare in profondità i due fenomeni (Preghiera e Vocazioni) a noi tanto cari. Il libro contiene elementi di con​fronto diretto fra la prima comunità apo​stolica e la nostra comunità attuale. In pratica, un ricollegarsi idealmente con quel fi​lone di linfa vitale che scaturisce da Cristo stesso. Costituisce, pertanto, un contributo positivo per il desiderato miglioramento qualitativo della nostra preghiera per le vo​cazioni.

•
J. Galot, Pregare per le voca​zioni, Editrice Rogate - Roma.

Un libretto (appena 14 pagine!) squisi​to, profondo, chiaro, che raccoglie delle preghiere vocazionali dal contenuto e dal ritmo salmodico. L’autore, teologo gesuita, nella “sup​plica” di apertura di questa raccolta, parla di “una preghiera che non può non essere esaudita, poiché TU l’hai voluta e perché l’attendi prima di lanciare i tuoi appelli”. Saper pregare è difficile ed in questo senso le presenti preghiere non vogliono rappresentare un “testo”, quanto piuttosto una sollecitazione alla riflessione ed un so​stegno alla preghiera stessa. Sono pagine, non solo da leggersi, ma soprattutto da pre​gare.

• Collana vocazione, Incontri di riflessione e di preghiera, Ed. Pro Sanctitate - Roma.

Sono itinerari che permettono di risco​prire l’amore di Dio Trinità, Eterno Chia​mante, ed offrono mezzi preziosi affinché ciascun uomo possa fare della sua vita una risposta piena di amore. Tali “cammini vocazionali”, sono rac​colti in 62 schede liturgiche e in 31 schede della serie “sulle orme dei chiamati”: tutte sono rivolte prevalentemente a comunità parrocchiali e da gruppi giovanili. Contengono proposte di esperienza Cristologiche; di esperienze del deserto; di incontri di riflessione: di incontri di pre​ghiera. Le Oblate Apostoliche, laiche consa​crate per l’evangelizzazione della Santità, donano a tutti noi delle occasioni propizie per accogliere la chiamata di Dio e rispon​dervi con entusiasmo.

• Centro Diocesano Vocazioni - Vittorio Veneto, Con Maria chiamati a... impegno di preghiera per le voca​zioni, Edizioni Presbiterium, Pd 1992.

È un sussidio interessante ed utilissimo per ogni cristiano che desidera rinvigorire la propria fede e riscoprire la propria vocazio​ne. Propone, pertanto 30 schemi di pre​ghiera per le vocazioni nella Chiesa. Ogni schema comprende: la parola di Dio, alcune riflessioni ed una testimonianza. Può adattarsi particolarmente, come intenzione vocazionale, alla recita del Rosa​rio per una speciale animazione del mese di Maggio. Questo opuscolo presenta la di​mensione vocazionale come elemento fon​damentale e costitutivo dell’uomo in tutte le sue espressioni: tale dimensione, infatti, è sempre dono di Dio, ma anche risposta di fede del credente.

•
L. Sapienza, Pregare perle vo​cazioni, Editrice Rogate - Roma.

Una preziosissima antologia di pre​ghiere vocazionale, che, per comodità, sono state ordinate seguendo le indicazioni ripor​tate dal “Messale Romano” per le messe per le vocazioni. Tali preghiere possono essere ulterior​mente arricchite da canti, da riflessioni che il celebrante riterrà opportuno inserire per una loro più incisiva utilizzazione. La chiesa e la società hanno urgente​mente bisogno di Sacerdoti, di Religiosi e religiose, di uomini e di donne che abbiano il coraggio di consacrarsi totalmente a Dio.
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